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Acerbilfimo U frutto^ 
a g& ch'Io prefumo di co* 
*a»* fecrare all'Eminenza 

Voftra ; mà si i:ome 
hà ardito la mia péna di rap- 
prefentarCj benché rozzamc- 
te , la Vita SantilTima di Vej^ 
nantio il Martire nobile Citr 
•tadino,e Protettore della no^ 

A 3 ft^* 
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ftra Città ; così Phuiiiiliffiina, 
obligatiffima , & attuale fèr- 
uitu jnia verfo V. Eminenza , 
ardilcehora di dedicarla ali*. 
Eminenza Voftra, alla ^\ia- 
IS^^ ftiinato beq cpnuenirfi , 
ròmé^uelb, ch^ più d*ogn'- 
altro porta impreflà neir in- 
terno , e nellVfterno , nella-i 
candidezza de' coftumi , ^ 

nella Porpora, la vera Imma- 
gine del Pio, Giufto,Deuoto, 
Martire hoftroVfNÀNiio . 
Supplico dunque l'Eminenza 
Voftra ad anteporre alla baf- 
fezzà del ftjio ftile , l'altezza,. 
^^1 Soggetto, à ricoprire li 
-miei difetti col Wnfitìito me- 
i^itó di V.E.&à gradire if pic- 
ciolo dono,ch'Jo gróffro,per» 
-Che Saa Venantio in Cielo , e 



V.E. in Teff a,mi faccino cfc- 

gno della lor gratia ; Quella 
humilmctc adoro, 8: airE. Vt 
profondamente m' inchino • 
In Roniali2o. Agofto 1653. 

Di V.E. Reuereadifi» 
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Scena e U Cittk di CmerÌMy 
^ìioue fuccefe il Martirio tA»* 
»^ del Signore 1^/^* li 
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JwprfM4tur fi vìdehlhr Keuerendtfs, 
i*« Ma^^ Sac. FaUt. Apofi. 

At Epifc. VcruU Vicefg* 




Er ordine del Rcucf-cnaifllirjo 
Macft.delSac,Pa!,Apoft. 
Io infrafcritto hò vifto U feruc-' 
fc Rapprcicntationc diS Vena- 
ti oMìiTti re 5 c perche non vi e 
coi^i , ^h^^poffa oftare alla Stam- 
pa : Giudico, che pofli darfi in 
luce ad edificatione de' Fedeli • 
In fedc,&c. Dalla Mincrua que- 
llo di 6. d'Agofto j 65-3 . 

Tra GUi'mto Fandolf . 
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PROLOGO» 

« • 

Martirio , e Feide. v 

M4rt, ^I^iSVeriiTimo , ò fanti toa 
(NFWW Fe4c, e Madre mia 
Clj? p4 ^ canTTmia* che tu fei la 

** ^ dio i la bafe, eibnda-» 
mento di tiute le vircii j e che chi 
vuol confeguire l«i diuina gratta— i » 
^■l dcuc col tuo mezzo , accoftarfi al 
Trono della fua gloria * & è certif- 
fimo j chè;'tù Coìn prometti il Para- 
difo , p tù (bla concedi ia vifione , e 
. ftuftioiic dell eterno , e fommo b£-« 
ne, del quale non pMoI cfler parte- 
cipe', chi non entra per la tóa por- 
ta . Mà dammene ti prego licenza> 
volendo quelli Signor» Recitanti 
rappref-'ntare 4 quelli Sig. Afcol-» 
tanti Topre heroicne , e la gran co- 
iUnza di ^uel Yfinànziojchs nelf«iQ 
49 ta A l'^»»^'» 



m PROLOGO^ 

i^*^- tenero fiore di 'quindici anoi, kppc 
fofFrirc quindeci giaui n^arcii'i; , e 
|>ercio princj|)3lmente il midgrjn 
--pòtcre, ie mie «lorie^le mie palme, 
eleniìe raaiauiglie , non era però 
ApiMito nirceffaria la tua 7eij^iL.i.'.iì__. 

' Vw-qifcfì'atttone^chc da riie tuo incitQO 
figlio puoPeflèr retta , e gouernata . 
Tfii Fù'grandijrmia , è vero, ih Vciian- 
tio ( Martirio figliiiol mio dilettil- 
fìmoì la fort-ezza , Colla quale fop- 
porto nella detta fiia poca età %ì'^c. 
cennati tuoi quindeci martiri) , che 
qui fidcfiderano rappr-fcntarc, mà 

' \ perche in elTo > che tan ;o loltii , ri- 
Iplendctte piìi d ogn 'altra vittù j la 
icrniezza di me Fede , che fbi quel- 
la , che l 'animai à partir^, & à non 
temere i fiioi Tiranni : è ben do- 
, ucre, ancora, eh jo qui interiier.gaj 
acciò ficome fui à Venantio guida , 
c fendo fortiflìmo , con cui Tupaò 
gl inimici deirhumana natura De-!» 
monio 3 Mondo , e Caline , cosi io. 
. £1 fcòrta fedéle à quefti m«;defimi , 
che intendono rapprefentare i fuoi 
gran gefti perche fedelmente , e fe- 
licemente reruen^hiao ailameca^ 
della loro imprela, 
UMit$. Coiic^dQan.h'io^j^ benedetta Fe*^ 
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. , : dcjch'in Venantio rifplendcfle io-* 
fuprenio grado la tua fcrmczza-j», 
luà hoggi qw fi (iefidera dirappre 
fentailo folaniéce Martirc,e perciò 
puoi baiare il mio foJo intcruéto, 
perche co eff cacÌ4 , femore di fpi- 
i:ito,e deuotioiie ^ì•e^j)riminalc 
prodez di qiiefia giaa Capion*. 
Itidt, Piano io nò refto di «iò fodisfat* 
ta Martirio mio , poiché uè mena 
Venguuio di qiiefto folo lì fodijfe- 
ce > anzi egli voife con i fuor-rari 
eflèiiipij delle predicatiòn^"^ del- 
le orafioy i erigermi (ontuofò Té-- 
pio * anz i il tuio ^ggia reale irLu» 
, <|uellafua.Citcà,equelloftabi!ir-. 
mi in perpetuo qoi. merito de Tuo* 
patimenti , col (pargimento del 
fiiofangi;e,ecoi;ituoi accennati 
U'ionli i Onde con ragione io dc-- 
UQ aifilkre al ra.ccooto. di Cantei 
fue, c mie glorie 
IM^ri, TuttO;beiic , ina nondimeno <;o- 
s cella tu4 ^ifiiicDza . io laiiiino (u^ 
perflu3-> perche aJJa.fìrte il. tyo fla-- 
tiliniento i^i quefU Città fegui 
doppo,i. Martjjcij , e morte noa_f 
folo di Vcnqntio , ma aucQ d'al- 
ai . tri infiniti fupi Concirradini , che 

4 fudinuniucio^i^fi CQiuiei^qronQ, 
* , * onde 



14 PROLOGO. 

^ onde il principio di aueflo buon* 
efico da Tuoi martiri; nebbe origi- 
nò , e perciò 1 hoa<ire di cfFo in me 
riflette à rae tocca di far dare 
di/h'nca noticia à <juelU Signori di 
quello (ateo « 
JPtÀe, Segni Uoppo (hXi ragione) il mia 

^ ftabiiiraento , ma il mio Venan- 
tio, quanto oprò > quanto fece, 
unto 10 dettaili a e di me Fede ar-» 
matO} prima della fuamortei e 
fuoi Martiri; , offerendoli Hoflia 
viuente al nollro fommo Iddio , 
deilìommi regnante in quefta Cit-^ 
ti ; e medianci le fue continue a- 
ilinénze , maceratidhì della fua-4 
carne,& altr'opere di pietà Chri- 
ftiana nella fua più debole , e te- 
nera fanciullezza , come «letto i 
confondere le cofe forti , abbattè 

^ PIdolacria mia perpetua , e fìngo- 
lar'inimica , debellò ogni potere 
humanoje Tiltelfa gétiliti, & inai 
so il mio fido Itendardò in quella 
jncdefima Città» afrolandorai ìin 
finiti fuoi compatriottij quali tut- 
ti efpofero la propria vita per mia 
difefa,eper mia eiaItatione,e prò- 
pi^A tiorttf^ Tua ira itac ionejfc perà 
io godo.ibmiuamentc' b^ni qua! 

vai- 
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^ voita, mi fi rinuoui la niemona_-» 
de' glori olì fatti di ijueflo mio 

gran4' Heroe, 

Mart. ^^Qn pjù^non più Madre mia ca- 
ra, cK'à mni detti io cedo^ e qiial* 
obcdi^^c figlio cócorro al tiio vo- 
lere > e ruttò in tè ^rimenbj eccomi 
pronao à tuoi ^enni» c commandi • 

Te4< T«tnto appunto a^pe^cauo da ce 
mio dilettiflìmo fì^lip j bc hor fon 
pasa di tanta tua prótezza, e fono 
(Toiitentiinma, che fìa tyo l'indriz- 
Zo di queft'azzione > do^ à ba- 
f^a il |o1q cflènii ptefcnte, e d an^ 
dar tacitamente fcoritiido dentro 
4 cuori di que/H acanti , perche^ 
per 1 anioie,^he m» porcanp^epef 
farmi chiaro cQ|iorccre,c|i*ejIì non 
meno di Vepantio fono mei ^Slu 
honorino qiiclU fella di grato fi-» 
lentio 3 e fcnza più mi ritiro. J\(U 
dio Martirio mio , 

MArtn Addio Madre mia cara ti rendo 
Jiumili gratie, E vQimjei Signori 



fi defidsra rapprefoitarui . Ma_> 
perche potreile hauei* fatto quak 
che gi^n concetto dell'opra, qu^r 
le per li gran meriti di yenantio 
dourcbbe elTere , acpiò nonTclh;!-: 




i6 prologo; 

te ingannati y deua auuertìrui j chfi 
queifca è il primo parto, dell* Au toc 
re,nel quale come ine(perto hàrac%, 
colta nella (èguente formala viti 
fanti/Iinia dei medema Venancic 
fuo Protettore» per fodisfare a 11 a-i 

» . Tua deiiotìoncr > fenza hauer punta ' 
offeruace le regole cornicile 3 anzi 
coaefTerfi in tutto » e per tutto la- , 
(ciato guidare dal purafucceflo del 
ia vira , e martiiij del fuo Venau* ' 
ciò dalla deuotione in eifo , dalla^ 
materna fauella» e dalla fuaigno- 
ranza. Tanto balli per fiiafcuf-L-» 

< in rifpofta delle taccie, contro li 
difetti di queiè attione . £ già che 
vedo air ordine li Signor i Kecicà- 
ti per cominciare >Yàritirarmi an- 
ch'io per aiTiilergli inuifibiie,.acciò ^ 
col rappresétarui le attioni di que» 
Hohmo martire , vi mouiao à.có- 
patirlo» & immitariO inuoc-<o{do-» 
io come Protettore , e voilra Au- 
uocato apprelTo Dio iii tutti i bifo. 
gni» particolarmente ne'pxiricoli p 
e cadute, che v'aificuro , v'interpg- 
deri ogni gratia , e vi pv^^yg^Ci^f 
£ilui . la vado . 

0 




^SCENA PRIM'A\ 

Cofiamio , e Fìdelto ^ 

JU-^-, Wa rfai-'alcuiia iioueija del 
• ; fanaulletco Venantio, figliuolo del 
Noi^ro gii Senator Sopprino > che 
Ha in Cielo . I« da che quefti mo-- 
rì, non hò mai fapiico quello auuc- 
nifle di detto Fanciullo j nè meno 
di quel buon vecchio di Porfirio 
fu0 Maeftro^l quale priJiia di mo- 
f ire detto fwo Padre lafcioUo i pcr- 
i che con la fua cufèodia , & indrizr 
20 > e col mezzo de' fuoi fanti am- 
inAeftr;Mnenti,contiuuaire il Putto, 
con fiTitti di vera perfcttione , nel» 
rolTeruaiìza della noftra Chiifti^- 
na legge,& acciò quella tenera pe- 
corella fulTe 'worfaj oucro. auue- 

iena- 

0" 
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lenaca dalle Toraci teìùc, che fin«j 
dall'hora , & hora più che mai di' 
uorano,& infettano il puro gregge 
del nofiro Signor Giesu Chrifto. 
fi4, Coftantio tù deui intédere di quel 
gii ftoftro Senator Sopprino » dà 
cui ( bduchc Zìa morto) < viua no- 
dimeno appo noi» la memoria,<leI- 
le Tue fante actionii de* lànti colhi- 
111 i, e de* rari eflcmpij della fua re- 
ligiònej di elemofine, mortifìcatio* 
ni , Se aftinenze , e di altre opere-t 
chriftiane , che efio con tanto fuo 
fpirito, c femore clTercitaua, cht-^ 
da tutti in qucfta hdftra Cittì , era 
chiamato il comman Pidre j e co- 
inè tale y continuamente fouiteniua 
ciafcuno de' beni temporali » nelU 
bifogni del corpo , e di diiiini ara- 
jiiaefèramenti,e fpirituali aiuti npl- 
]i bifogai dell'animai e che era co- 
si gran propugnatore , e propaga- 
tore della noftra Fedt-» . 
Ce/?. Di quefto intendo appunto, ch*era 
così gelofo dell' honor di Chriilo » 
che più volte efoofe la propria vi- 
ta in dikÙL del liio fanto Nome i c 
che perciò lafciò à Porfirio ( P^i' 
ma di morire) quel fuo delicato fi- 
gliuolo , acciò lotto il giogo delle 

Tue 
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fuc afprezze > lo fotcr-^eflè da' perir- 
gli dell'Idolatria, e riiifciflcf pofcia 
Vv^^ro germoglio di tanto Padre, 
vero nsrcd^, Hi oilcniatore dtflic-# 
pater e action j . 
fW. Ho intefo b^miìlmo, é mi ricordo > 
chcijiieffo Venantio, prima, che_> 
parfifle da «juefta iioilra Patria—» » 
b. nchc* piccioìiiTimo, ci diede noiv 
dimieno molti iaggi della pururima 
fiia flit ;ra vita, nelle conciiuie vigi- 
lie, orationi, di|»giuni , maceratio-. 
ni delia fua carne con difciplmc^j^ 
c cilici)? neJ dormire fopr'alla nu-. 
da terra » Q i^el(a frequenza di fante 
- operaciorijechc col Tuo dolciilìmo. 
> Capetto , e limpidi;llmo fguardo , c 
con la fuavbenche balbettante, mi 
cloquentiflmia ìiw^dz , attraeu:u^ 
ogn'alma ad amaie il nolho Dio,c 
con fenili detti , e lodi celefti l* in* 
uitaua à iènitplo . Io da che parti- 
c ~ xoncx di <)u4> vna fol volta inte(ì da 
s vn Pellegrino , che detto Porfirio , 
arriuato co detto Putto à Raiano » 
(Terra non lontana dalla Città di 
Sulmona nell Abruzzo) quiui tra 
alpeftri monti mezzo miglio den- 
tro ad vna (cofccfa,3<: impraticabi- 
le valle, fopra d'vn erta rupe , i k i 

pari' 
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parimence fi ripaal fiume Amitcr* 
no, che quindi pafCz, iui fermatifi j 
e forma taui vna picciola grotticel-» 
jfi lìdi circa tre paiH lunga , due lar- 

ga> e pocn più, che al^retanto alta, 
ve/h*ti da Hereraitijvi ftefièro facé* 
do a ipi iiVim*^ pen i te iiza-j . 
Ctf/f. Dunque in luogo si pauentpfo j & 
horrendo quel buon Vecchio, con- 
duce, va sì delitiofo Fanciullo . Io 
per me, folo à fentirlo j impallidi-, 
fco* 

fUéi* An2i,quel che più mi recò meraui- 
glia , diflemi il Pellegrino , eh' ef* 

C icndo dall altra parte del fiume vn 
altra rupe aJtiiTima,& alfatiui à ca^ 
fà|^'occhi , viddeci fina alla cima 
del monte molti fcalini, alcune^ 
grotticelk > e molte Croci , in tal 
maniera cfpo^te , che folo il guar- 

* darle lofpauentarona, non che il 
penfàrcj che perlbna humana ce lo 
potelTe hauer collocate , e pure_-> • 



che tutto eri opera di Porfii io^ 
di Venantfou 
Cofi» Se il luogacra da ogni parte fco- 
fcefo, e per confequc-nza infruttife- 
ro i come poteuano Porfirio» c Ve» 
nantioviucrci^ 
fid, AUinfèrcilicà del vluOie duro faHb 

difle. 
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diKcmi il Pellegrino, che VcnatiOa 
t Porfirio, più per reficiare quelli j 
che oiidaiiano à vietarli , che pei* 
proprio foftentamenco: pafcendofi 
ciTì ai radiche,d'herbe,e dell'acqua 
del decco fiume, vi haueuano à bel- 
lo iludio fatti alcuni honicellisdo^ 
ue per il detto effètto raccoglicua- 
110 qualch' herba più delicata • e^. 
•che peri loro rari effempi) di bon- 
tà, a ritiratezza,benche eiTi cercaf- 
fero à più potere di occultar/ii ha- 
ueuano nódiineno refo quello (pe* 
co sì vago, e denoto, che vi accor- 
sreuano tutti quei contorni , anfìo/i 
di godere della loro fanta conuer- 
fatione, de* loro pi) ammaellramc- 
ti, e diuiiìi configli, che eiTi ^li da- 
nano , perche aniaflèro Cnrillo . 
Anzi, ch'iiormai era sì grande il 
concorfo , eh 'èi dubi uua, che Ve- 
nantio , defiderofo di più ritirarfi j 
fàcilmente fé ne farebbe partito, 8C 
andatofene in altro luogo più re- 
inoto,e più proportionato alla me-, 
ditatione,& alla folitudin^. 
C(j/f. Io relèo tanto inuaghito di qwRi 
'fpeIonca,chc voloijtieri andarci ad 
iiabitarla 5 & hò «raudiflinia inui- 

dii a quei coiiuicmii che còntinua^; 

«eii^ 
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j 

mente , e famiiiarnientc poflbno 

parlare , e trattare coaquclH due 

Angeli di Paradifo 
PiW. Mi loggiunfe il Pellegrino per c6- 

pimento delie glorie di qucltc Bea- 
te aninìe, che non rolo apportaua- 

iio grandi Finia deuotione,&animf- 
lat/onc l'opre di detti Santi» ma di 
più > che fua Diuina Maeftà i loro 
int reelTione, preniiaiia quelli, che 
d loro ricorreiiano có diuerfc gu- 
tie, ctiam col réderè k.vifca à' cie- 
chi ^ \\ vditò à' fofdi ,* la fauella à' 
tuuti, è la fanità à gl'alari infermi > 
Che di più, chiamato Venantio ad 
acquetare vna feditione nella Città 
di Confinio quiui vicinai viaccor- 
relTe > e con maeftofa^ràtia , c me- 
xaiiìglià la coniponelk » e eh era-* 
tanta la Ijiimà > che cola fifaceua di 
nantiò i Ch'anco If créature in- 
fenfibili Pobediiiano, onde per có- 
feraiare àd alcuni vna cofa, che no 
voleiìano credergli , fuffe recata-» 

\ iHiprefra in vn duro inarmo vna fua 
pedatsLj^^ 
C0IÌ. Qh qiiantb è merauigliofo IMiq 
n% i San ti fuoijitia è tempo hornVai, 
\ 6 pidel io/che non ci fermia mo qui 
di vantaggio; per t^on dar fofp<?ttOj 

ò cf* 
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h e/Tere fcopeitiie di i /tirarci al no 
Aro (olitOi e fbccerraneo Oracorio> 
ad etìfecco di pregare il Signor' Id- 
dio > che fi compiacQa hormai di 
dar pacete tranquilliti ar/Iio gres* 
ge , e d'eilirparVna volta da qutlta 
no/èra Città, /idolatria » che ri /li 
si fìcu> e I adicata, che per fueUer- 
la * ci fi bifogno della Tua diuina.» 
mano « non eflendoui in cffa ( ahi 
cofa deplorabile) che noi due foli^. 
e la Vtdoiua f:hxiiiUni$ e profedo- 
ri della vei'a fède « c poi anco oc- 
culti. 

^iJU Si si andiamo » che per (Iradi più 
.caiitàmen(e porremo dilcorrecne • 
V}iesù ci guidi« e ci effaudifca-i^. 

SCENA SECONDA.; 

t 

IZ>4/'.il^He cofitiini comiuanda Sita» 

fià Ipedito tauto in €rétca ? fsà puf'-- 
egli }a diligf nèeiCaiQ^:ch'Io teogo 
di qtieila Cuti > d» Itttcòmmefla* 
V fui ^ .?Cfei6 tutcè queilt hibit;^nti gli 
' folio /CO^Hirv^iVl^ibl^^ Non gliene 
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f n '.sportano eflifteflì nel ftro proprio 
tartareo regno j quotidiana nouel* 
la) non sà egli , cne in cjue/U Cittì 
non fono rimaUi jche tì^è fo li Chri« 
.^ìamì ,-e quedi anco occulti >e che 
i ' preibilìmo farò anch' cìfi incappa- 
\ re nella mìa rete > e cadere nella^ 
inia trappoltj onde li hauerò otte- 
nuca in efla il pieno i e total domi- 
nio, che defidera— » • 
furh. Tutto và bene , ò Trappola > 
- Sacanado il noftro pSencipe è fo- 
disfatciiBnio della tua diligenza-j> 
anzi perciò vuol feruirfi di rè 1*11^^,^ 
negotio aliai più arduo, e diifìcile j' 
confidando nel formidàbile tuo va- 
-lorc, & hà volontieri pofpolte lc_-» 
tre legioni veiituriere , che come-» 
tu fai» fu^ tartarea Maeità^ ùiolttj^ 
fpedire nelle fUé maggion* premu- 
re, e nc^le fue più gmui, S^-impor- 
lantf imprefé"; benché fe glifulTero 
«ffcrti di condurle li più tremendi 
*rimpionÌMlell'Abhiiffo, thoi Riua- 
Ui» cioè^iSpauentò > Fraca^o-^ e-^ 
' . K^ompicoltoj i'^quali non hà volu* 
tOìferrài)lajgra;tia > pè^-che' (ia ttitto 
- cuoi' hoóoi-ci- T'ordina perciò 
i. ^iprepaiiartì;klJ4j>iù'ti'emenda % 

proiia/n sii nui 7m/* 



X^*-». l^t io tanto j iu volentieri ac 
tò il carico , '^en tre ne fento k<K 
lialcaci li detti lici Riuili ,e tan- 
to niaggiornieni^ m'oprarò come 
dcuo, à prò dei mio Signore : né 
mancarò di teneifogni ftrada^ d'v- 

(: , far'ogni aftutia, & n janno ^ e con 
nuou'arte 3 e frodi, can le mie 
trappole. Mà dimmi di gratia-j 
Furbejlo , quefta mia legationc-* 
quanto cieii'efTere di qui lontana? 

Turh. barà più vicina , che ti non pen- 
. fi, ti darebbe forfè fafHdio il cami- 
nare quando ella ftiife lontana ? 

-Trap» Non già perche cialcu di noi co- 
me fpiritp puole in vii mobento 
I giungere nelle più lontane parti 
del nK>ndo, dall'Oriente all'Occi- 
'r dente j dairAuftro al SettentriO' 
ne , & anCo in vti'illante trouarfi 
ne*Gieli> in Terra', e nell'inferno, 
e doùe più vogliamo . 

JF«r^. Perche dunque eoo tanta iflanza 
. ' defideri làpere la lontananza del 
luogo i doue tù hauevai à far rao* 
Ara di tuto il tuo ilrano orgoghc^, 
e potere? 

't'M/.DirroIIoti in vna parola, ime 
rincrefceria molto di lafciar quc-- 

fto paefe^ hormai fatto tutto. mio , 

Q come 
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come ti hò dct:o hauendo per -juc 
foli tre che n iicano cefc le reti, & 
i làcci da piviio tràf polailii onde 
prima di .p:rtire vorrei far que- 
lla preda . 
J«r^. Dunque cù non fei pronto ade* 
bedireicjniandamentidel noftrr 

J^rcncipe^ ò pùre à te non dà Taiii' 
iho di vincer quefta battag lia > 
pèi. Ciò potrò tornare ad effo, per-^ 
ché fpe difca i tuoi Ritiali . 

Trap.^ò, nò Furbello, io fon prontil- 
fimo i & à baftanza ardito d[incó- 
trare > fia che voglia , anco i cèle- 
fti eflèrci ti , e folo vorrei sbrigar- 
mi del potOjch è riniaftò, per non 
hauerci a dimetter più le mani > e 
pèr eflèr più sbHgato» e fciolto da 
ogni pcnfieirrt j'c&in qiiefco luogo 
trattener iiii poÉeflb . 

Tarh' E pur lì, tù tuttauia fupponi d ha 
uerti à dilungare da quefto luogo; 
ma per leùarti d'impaccio , fappij 
che non t'hauerai à partire da que 

fta Città. - , , 

Tf^tìk. Ah,ah tù mi burli fenz al- 
tro mentre mi dici , che dourò el- 
porrai à terribili combattimcti> & 
oprare ftraordinaria brauura, con 

' ìa iomaginabil crappoU 

«a 4 
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^ " ria, è per iì campo dèlJà baittagl/a 
m'additi quefta Città , doue la ve- 
ra fede noji ha fermo germoglio , 
che cozzar poifi col mio foli co ar- 
dire 3 & iniiittilfimo orgoglio . 

Pu. ' . Traj^pola mio bello , tu t'ingali- 
ni air iiigroflp : perche Lucilero 

• nòn fenzagraiiecagionfem'hàquà 
mandato . Sappi dunque i ch<L-# 
queft'iitéfla Città, che tuttà tua tù 
fti ali , eh horàf è tutta i dolatra , fe 
nòn vien impedita con ' potentiflì- 
inì intoppi i e fe à prò noftro non 
fìpigliaioUccito , efufficiente ri- 
capito Jdeue diuentare in breuc--» 
nuta cattol icajt'fàrfi à fatto ribel- 
le <lel noftro ihipero. ( 

TrapJ Òh,oh,oh, oh, come le dici grof- 
fe chjcome le Tràppo la no ftcf- 
fe per nulla ah,' ah> ah, ah. 

Furh. Tu no riderai cosi di qui à poco i 
& hora ridi , perche non lai , Chi 
hor hora lìa qua per giunge re i nè 
ti fono note l'opre mirabili^ ch'ef, 
fo è per lare in quefto luogo. 

trap. E chi farà mai coftui , forS vn'al- 
tro Chrifto , che di nuouo venga 
dal Ciélo in Terra , per finirci di 
torre i nofcri tributari; . 

Fjir^. Oual ci lì lia ,tu fteflb il prouc- 

B % ràt> 
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egli è di quefta medefima Cit- 
(à , nobile, e pargoletto, egli 
Venantio , sò pui: che lo coiiofci , 
quale fecódo li àuuiii hauiitifì nell' 
Inferno > non può tardare à qui 
giungere, eirendofi già da piÌLgior 
ni partitoli dalla fpelonc:^ di Ka- 
ianó , per qua. venire , difpoftiiri- 
• no diifoftenei:e mille tormenti > c 
, morte,perla conuerfione ,àCnri" 

fto deTuoi Compatriotti , è per la 
propagatione, dellia fua fede . 

Trap.O fcioccagine grande» voleuo 
liiarauigliarmi > parturient montet 
riafcet/tr ridiculus mmCoùui dun- 
que ardirà tanto ofare ? & io con 
quefli haurò fi fieramente à com- 
' , battere ? 11 farò fe fia bifogno3 ma 
fa pur conto,ch*egli fia vinto, tor- 
na pure à polta tua nell'abiflo con 
la nuoua della vittoria . _ 

rurh. Io così farò , ma flà in ceni elio 3 
che Jion auuenga il contrario . Ec- 
colo appunto , che fe ne viene col 
fuo maeftro à bell'agio . 

Tm*. Lo vedo anch'io,e perhoravd 
ritirarmi per oflcraare li fuoi an- 
. damenti, e per pigliare rvcello al 
laccio, ò come fi mol dire la lepre 
col carro , ti chiarirò ben* i 
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SCENA TERZA. 
Venmit , è Terprio 

- ■ » 

Q la lodato il Signore > che /? è 
l3 compiaciuto di iicondiirci fai 
' ni airamau PatriaV r^fti cosi ftì^^ 
> iiita fua DiiiinaMacftàiche quefto 
noftro ritorno iia à fua eflaltatio- 
ne , à fua gloria, & honore,e Con 
frutto dell'Anijne noftre , e parti- 
colarmente perla conuerHone Idi 
^uefta noftra Ci ctài acciò coU'aiu* 
to fpeciale deiri/èeiro Iddio>ci fia 
dato fòrza di fcioglierla dal duro 
giogo di Satanaflb , e di ridtUlsL_» 
al vero culto diuino , perche poi 
quello fuo popolo camini per la-» 
retta > e vera via del Paradifo . 
^^^f' Iddio ce lo concedi, e già che fia-»' 
mo qua giunti tanto felicemente j 
prima d'entrare nella nolèra habi-» 
tatione , protriamoci al noièro 
foIito,e rendiamo gratie al Signo- 
re di quello , e di tant* altri l5i,e- 
lìcij fattici,acciò non fiamo ntgra* 
ti alla fua beneficenza , e ci k^xi 
fcmpre degni delle die grafie , di- 
fi s '-.iiz 
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ciamo dunque vnitamente con le 
ginocchia d terra 

Porfirio 3 e Venantio inginocchiati . 
Noi a tè rendiamo huinili, & infi- 
nite gratié onrtipateiite 56 bene- 
detto Dio i di tutti , e lingoli be- 
nefici) fattici , che viui, e regni ne' 
lèttoli de fècoli Amen. ^ 
Vtn, 10 di più ti pregò ò mio Signo- 
- re , che ti piaccia di aflecohdàre_-j 
l.*» mia Nauicella ,e condurla le- 
cura al pòrto della tua gloria , só- 
minilèrandomi ardire, roitezza—» » 
i \ paròle , e ipìiiv^ , e concedendomi 
gratia di ppter'elfeguire tutto ciò j 
, ^che in Rai,ano Io ho promellb alla 
Maeftà 7 olirà—» . 
forf. Perche da noi no fuflèro tralafcia- 
•.; te? ò inteirottej (Tenantio figliuol 
t mio dilertilTimo) quelle , benché^ 
, poche^ e fredde oratioJiije deuotio- 
ni^che habbiamo fatte per viaggio; 
^ mai hò voluto doniandawii , quak 
fia lèata la cagione , per la qual^ 
tanto inllan temente nella fpelonca 
di Raiano, mi pregalle di volerce- 
ne ritornare inPatria,come nè me- 
no volfi domandaruene in queir i- 
ftante , che lo dicefte, per non 
of hormi punto al diuino volerei, 

qiul*- 
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<iuario raccollì dal voRroinfiafn- 
macoivoltO!, e però anco mi conte» 
' tai , che fubito di là parciiriaio per 
' quella voltai etiandio le»i?a proue^ 
derei. d aJtiOj che di qiiefto boido- 
ne, e iklJia fida fperanza iieli 'infini- 
U proùidenza.di Dio , quale fenza 
t .'■ verun aoilrp jmerito fi è degnato 

- di pafcerci fcnipre , e cullodiixi a- 
bondatite mente i Onde fui fin dal- 
rhora, e fond antiofo faperla,c pe- 
rò priegoui à rnanifefiarmela^ qua- 
do fia per apportar. qualche irutto 
airAiunienollre.. 

Fr». Porfirio P^dre, e Maefìrojìuoi era 
mio debito di notificarui molto 
prima d* bora quelto miftero , ma 
le caule medefirae accennatemi da 
voi , me r hanno impedito i Onde 
ve ne chiedo perdono , e vi riiigra- 
tioj che me n' habbiate ricercato , 
per faruene bora à pieno confape- 

- uole, & acciò poiTiate al voftro fo- 
lito, quelli aiuti, e conigli fommii 
nifi^rarmi, che ftimarcte neceflarij, 
per effettuare, e mandarla fine teli- 
cemen:e 1* opra da Dio infpira ta- 
rai in Raiaiio . 

Torf. Beniflimo , e già che l' opra, è di 
Dio > non fi babbi altro rifpetto, 

B 4 ma- 
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manifertatemi dunque quello 

* . che ixrfta feruito dej vofcro- impie- 

go, il noftro Signor' Iddio . 
ICieJt* Vi obedii ò voloiitierj , e per farmi 
-oi da capo j euui d-baftanzh nota Ja__» 
pena da me fentità , do cile quefto 

• • ininianiirimo di Deci o- Imperatore 
o <liede principio à quefta (cttima-j 

noftra>(hormai però cadente) per- 
fecutione, ogni volta , che ci giun- 
geuano le nouelle della morte di 
cantij e tanti Martiri : come fù tià 
l'altri fett' anni fà m circa del mar* 
tirio di Sata Metra in Alexandria: 
Nell'anno z49- delle 40. Vergini 
p Martiri in Antiochia della Siria, 
e di Sant'Agatone foldato in Alef- 
fandria: Nel z^i. del Beatiilimo 
- noftro Fabiano Papa in Roma) Di 
Sant'Euialia in Barcellona jDe'Sà- 
ti Mariano Lettore, e Giacomo 
Diacono i Delli fette dormienti in 
£fefo ,« di San Serapione in Alef- 
fandriai L'anno 151. de' Santi Ne- 
mefiOj& Ifchiridione inAleflan- 
dria j Di Sante Anatolia, e Vitto- 
ria in Roma ; De' Santi Trifone , 
Refpicio,e Ninfa» Di San Neftor- 
- re Vefcouo Pergenze nella Pamfi^ 
lui De' dieci Martiri in Cefarau- 

gufta 



gufta nella Spagna^ & in tant'a/crc 
parti del Moncìo , d* infiniti altri 
Santi) e Sante Vcrpni 3 e Martiri > 
che fono ftati fatti degni di fparge- 
. re per Giesii Chrifto , il Jor pro- 
prio /angue ^ e d'ornare le proprie 
tempie di pretiofe corone 5 Come 
Io mi liq uefaceuo fèmpre in lagri- 
me per tenerezza^ e come compati- 
uo ) & i niiidiauo infleme i tanti lo^ 
ro ftrati) , com'ardeuo di defiderio 
d'eflèr'anch'Io à parte delle lor glo 
rie,e trionfi,& anco di preiien irgli j 
& vltimamente più che mai , per i 
martiri] vfàti in tanta copia contro 
Je pargolette Vergini , Ag[ata in«» 
Catania, e Cointha, & inuicta Ap« 
pollonia in Aleffandrii^. 
fcrf. Me ne ricordo beniirimo, c sò, che 
vi occorfe l' ifteflb, quando 1* anno 
paflato fentifte elTere ftato martiri- 
zato San Cenone in Cipro , c nie^ 
ibno r altro Santillìmo noftro Pa- 
dre Cornelio Papa> poiché ogni 
volta moftnuate cordoglio ^ & al- 
legrezza di tante lor vittorie , dc 
cmrai ftata notiflìma Tinacceflibile 
yoftra brama 1 di accorrer Tempre 
à i loro eccidi) , d'immergcrui ncK 
le loro battaglie, e d'edere , ò pai> 

13ì 5 
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tecipe , ò precorritore delle Jor 
palme. - 
7f. Quefìo tal defiderio duqiie P.^Jre 3 
e inaefho mio ^ benché fe ne fia_j 
i^ato in me fcmpre llerile,& infrut 
tuofo ) nondimeno mai fi è diliac- 
cato punto dalla mia mente , anzi 
via più Tempre crcfcendo, fpeiTiin- 
nio Jo meditano , e vi vegliauo i 

f iomi, e notti intiere , prcr^ando 
)io , che me ne facelT- gratjp. 
fi compiacejflè di mo.irarmi quella 
flrada» ch'era di fuo voler "jperche 
io ancora poteiH efporre à ma, glo. 
rm ,tkà benefìcio dell 'amme^^ue- 
fia pouera vita ; Onde poco pri- 
ma della nortra partita di Raiano, 
più fprez2atore,che mai della mi:i 
tepicjezza^e facto meco ftelT© noio- 

fo della noUra ritiratezza, doleuo- 
mi di non fape/mi rifoluere à far* 
atto alcuno di merito, e fentiuomi 
fortemente riinprouvrare dalle fo- 
pradettepure A'erginelk , e fanti 
Martiri, ch'io folo me ne ftauo ne- 
;hittolb, e nafcolto , quando que^ 
t'A^ini? nije Concittadine , non 
haiiendo - chi gl 'infogni la via del» 
Ja falute, ne precipicauano irre- 

parabila^'^ttce sU'iitouo ; Ch' io 

lolQ 
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folo 2eJofo di me /leflb, non ad al- 
tro attendefil , che ajUla confeiua- 
Cione del mio indiiiidiio, nè punto 
curaifi Ja perdita di tante anime ; 
e tanto più m'accefi meco lìeflb di 
fdegno , quando fouuenendomi li 
nnupuati bandi fulminati dal det- 
to crudeliflimo Decio contro life- 
guacidi Chrilto, conobbi , ch'io 
folo mi trouauo libero , & efente 
dalle trucidationij e morti , per le 
quali il picciolifsjmo j e debolifsi^ 
ino gregge del, Rpde/itore doucu^ 
, e/Ter /acrificato, ò iaerifìcarei fat- 
- ^to 5 vittima j ò idolatrare ; e d'ac- 
Corrcre à briglia fcioita , ò alia^ 
mannaia, è al baratro. 
fvrf* Qiiefta veramente era vna iànt.'u* 
rp^ilitptionej in clie dtiuQue termi- 
narono ,,quefti facri incentiui e 
^ diuine.repulle » 
Vejii* Teniiinprno finalment§ in quefto 
eh io nqn sò fe diftrattò da fenzi^ò 
r, pur vegliando. Tenti) cosifauellar- 
. ini: Venautio torna à Camerino 
tua Patria, fubito che colà arriua- 
lai > diftribujfci le tue ricchezze 
a i poueri^ predicaui l'Enangelio , 
e sformati col tuo (;fempio,di tirar* 
. di (uo Gipsùi^uelie genti idolatre^ 

B 6 con- 
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come ti hò decro hayetido per;]uei 
foli tre che n- aicano tefc le reti, & 
i lacci da pv<lìo rrippolai'Ii, onde 
prima di pirtire , vorrei far quc- 
ièa preda. 

furh. Dunque non fci pronto ad o- 
bedire loniandamenti del noftro 

' J'raicipe, ò pùre à te non dà Vani* 
ttìf) di vincer qiiefta battaglia > e_-» 
pèf riÒ potrò tornare ad effo, per-» 
che fpe difca i tuoi Riiiali ,^4 

Trap^ Nò, nò Furbello, io fon pròntif- 
fimo i & à baftanza ardito d'incó- 
trare > fìa che voglia , anco i cèle- 
fti eflèrciti , e folo vorrei sbrigar* 
mi del potOjch'^ rirtiaftò, per non 
hauerci a ì'imetter più le mani > e 
per eflèr più sbrigato, e fciólto da 
ogni pch/ìeJ:rt , c&in qiiefto luogo 
trattener irti poteflb . 

Turh» E pur li, tù tuttauia fupponid ha; 
uerti à dilungare da qucfto luogo; 
ma per leuarti d'impaccio , fappij 
che non t'hauerai à partire da que 

fta Citta. r . t 

Tfì^. Ah,ah,ah,3h, tii mi burli fenz al- 
tro mentre mi dici i che dourò el- 
pormi à terribili combattimétì> & 
oprate ftraordinaria brauura> con 

ogni mia imioaginabil craf>poh^ 

ria^ 



PRIMO. rj 

''ria, e per il campo délJà bmagìii 
n/additi quefta Città , doue la ve- 
ra fede non ha fermo germoglio > 
che cozzar poiFi col mio folito ar- 
dire , & iniiittilfimo orgoglio . 
Jfc.'' . Tra|>pola mio bello , tu t'ingah- 
ni air ingroflp r perche Lucifero 
nòn fehza gratie cagioni m'hà qua 
mandato . Sappi dunqiie i che_^ 

• queft'iitéfla Gittà, che tUttà tua tù 

• ftiaii , eh hora è tutta i dolatra , fe 
nòn vien impedita con potentifll- 
mi intoppi i e fé à prò noftro non 
fipigliafolleclto jcfufficiente ri- 
capito i deue diuentare in breuc-> 
tiitta cattolica,e'faf li à fatto ribel- 
le del noftro ihipero . i ^ 

Trap. Oh,oh,oh, oh, come le dici grof- 
fe eh,pomefe Trappola nó^i ftcf- 

• fe per nulla ah, ah> ah, ah. 
Fur^. Tù no riderai cosi di qui a poco i 

& hora ridi , perche non (ài , Chi 
hor hora fia qua per giunge re i nè 
ti fono note l'opre mirabili^ ch'ef» 
fo è per fare in quefto luogo. 

' *tr^P' E chi farà mai coftui , forfi vn'al- 
tro Chrifto , che di nuouo venga 
dal Cielo in Terra , per finirci di 
torre i noftri tributari; • 

Fjir^. Qual ci fi lìa ^ tu fteflb il proiic- 

h ^ ràt> 
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raij egli è di quefta medefìma Cit- 
tà , npbile, e pargolettjq^.egli 
Venantio , sò pur che lo conofci , 
quale fecódo li aUui/I hauuciTì nelJ* 
Inferno > non può tardare à qui 
k giungere, eflèndofi già da piàgior 

ni partitoli dalla Ipelonca di Ka" 
iano , per quà^ venire , dilpofti/Ii- 
\ • mo diiibftenere iiiille tormenti > e 
morte^per la conuerlìone ,à Chri- 
fco de'fiioi Cotmpatriotti > e per I2 
pfopagation?, della Tua fede . 
TrAp,0 Icioccagine grande* voleuo 
iiiarauigliarmi > parturient montet 
nafcetftr ridieulus musiCoftui dun« 
que ardirà tanto olàre > & io con 
queùi haurò fi fieramente à com- 

- > battere ? Il farò fe fia bifogno; mi 
fa pur conto,ch*egli fia vinto, tor* 
na pure a pofia tua nelI'abiiTo con 
la nuoua della vittoria . 

furi. Io così farò , mà ftà in cera elio ì 
che jion auuenga il contrario . Ec- 
colo appunto , che fe ne viene col 
fuo maeltro i bell'agio . ^ 

Tfap*Lo vedo anch'io, e per hotavò 
ritirarmi per oflèraare li fuoi an- 

- damenti, e per pigliare Tvccllo al 
laccio, ò come fi iuol dire la lepre 
col carro , ti chiarirò ben' io prò- 
IoncuofcUo • ^ 5GE* 
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SCENA TERZA. 

* 

Venmh , € Vorprio l 

Ven, Q la lodato il Signore , che fi è 
^ compiaciuto di i:icoiidiirci fai 
ni all'amata Patiiav r^fti cosi lèi*^' 
^ liita fua DiuinaMaeftd>che quefto 
noftro ritorno ila à fiia eflaltatio- 
ne , à fua gloria, & honore, e ct)ii 
frutto deir Anime noftre s e parti- 
colarmente perla conuerHone [di 
«[ueila no/Ira Cictàìacciò coll'aiu'*. 
to fpeciale déll'ifèciro Iddio^ci fii 
dato fòrza di fcioglierla dal duro 
giogo di Satanaflb , e di ridiUla»* 
al vero culto diuino , perche poi 
quello fuo popolo camini per la-» 
ietta > e vera via del Paradifo . 

forf. Iddio ce lo concedi, e già che Ha*»' 
mo qua giunti tanto felicemente , 
prima d'entrare nella nollra habi" 
tatione , proftnamoci al noltro 
{oMtOfi rendiamo gratie al Signo- 
re di quello , e di tant' altri bei,e- 
ficij fàttici,acciò non fìamo logra* 
ti alla fua beneficenza , e ci u^.qì 
fcmpre degni delle ^e grafie , di- 
fi } :ia- 
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ciamo dunque vintamente con le 
ginocchia à terra 

Porfirio j e Venantio inginocchiati . 

Noi a tè rendiamo humili, & infi- 
nite gratie onttipotente , e -bene- 
detto Dio , di tutti , e fìngo! i be- 
^ . i|e%ij fattici i che jjiiii, e regni ne' 
^eqo'li de fècpli Amen, 
Vt9\ %t io di più ti pregò ó mio Signo- 
re , che ti piaccia di aflècóndàre_j 
L'i mia Nauicelia ,e condurla fe- 
cura al pòrco della tua gloria > só- 
minilèrandómi ardire, foitezza—j » 
\\ paròle , e ipintf> , e concedendomi 
.j gratin di.ppter'e/feeuire tutto ciò , 
, iche in Radano Io hò promellb alla 
Maeftà 7 olìra_j . 
forf. Perche da noi nó fuflèro tralafcia- 
, , te, ò interrotte, (Tenantio figliuol 
«^_,jmio dilectiirimo) quelle , benché^ 
. poche, e fredde orationijC deuotio- 
„ ni;,che habbiamo fatte per viaggio; 
hò yoiuto doniandai;ui , quale 
fìa f èata la cagione ^ per la qual^ 
tanto iiìiìzn temente nella fpelonca 
<ii Rafano, mi pregale di volerce- 
ne ritornare inPatria,come nè me* 
no volfi dómandaruene in quelP i- 
rtante , che me lo dicefte, per non 
opbormi punto al diuino voJcre^$ 

qual- 
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<ìuzV lo raccolfi dal voflro infìam - 
rnatoivoltOi e però anco n^i conte* 

' tai , che fubito di li partiilìiiio per 
queltf volta, etiandio fen?'a prouer 
derei. d ainoj che di quefto bordo- 
ne, e ikUa fida .fperanza Mejl'infini- 
U proùidenza di Dio;, quale fenza 
veruii uoiiro inieiito fi è degnato 

'1 di pafcerci fcmpre , e cufèodirci a- 
bondahteraénte 3 Ónde fui fin dal- 
rhora, e fono antiofo faperla,e pe- 
rò priegoui à manifeftarmela, qua- 
dofiaper apportar.qualche nutto 
airAnime nolh'e.. 
Fr». Porfirio P^dre, e Maeftro jnioi era 
mio debito di notificarui molto 



le caule medefime accennatemi dai 
voi , me r hanno impeditoi Onde 
ve ne chiedo perdono , e vi riiìgra- 
cioj che me n' habbiate. ricercato j 



lito, quelli aiuti, e configli fommil 
niftrarmi, che ftiroarete necefTarij, 
per effettuare, e mandar'à fine feli- 
cemea:e V opra da Dio infpirata- 
rai in Rafano . 
porf. Benifllmo , e già che V opra, è di 
Dio^ non fi habbi altro rifpetco^ 




d* hora quello niiftero , ma 



per faruene hora à ]5Ìeno coofape- 
uole, & acciò polliate al voftro fo- 
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ma- 




go, il noftro Signor' Iddio . 
>». Vi obedii ò volojitieri , e per farmi 
da'caplo j eiiui d baftaiizìi nota Ja_j 



o. diede principio a quefta fctcima-» 
- ' noftra,(hormai però cadente^ per- 
feciitione, ogni volta , che ci giun- 
geuano le nouelle della morte di 
tanti, e tanti Martiri : come fù nà 
l'altri fett' anni fà in circa del n<iar« 
tirio di Sata Mecra in AleHandria: 
Nell'anno delle 40. Vergini $ 
p Martiri' in Antiochia della òiria, 
e di Sant'Agatone foldato in Alef- 
fandria: Nel z^i. del Beatillimo 
noftro Fabiano Papa in Roma) Di 
Sant'Eulalia in BarccllonajDe'Sà- 
ti Mariano Lettore, e Giacomo 
Diacono i Delli fette dormienti in 
Efefo , « di San Serapione in Alef- 
landriaj L anno ^5 z. de* Santi Ne- 
mefio , & Ifchiridione in Aleflan- 
dria j Di Sante Anatolia, e Vitto- 
ria in Roma j De' Santi Trifone , 
Refpicio,e Ninfa, Di San Neftor- 
re Vefcouo Pergenze nella Pamfi^ 
hai De' dieci Martiri in Gefarau- 



pena da me fentità», dà che qiiefto 
immaniilìmo di De ciò Imperatore 




gufta 
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gufta nella Spagna, 8£ in tant'a/trc 
parti del Mencio , d* infiniti altri 
Santi, e Sante Vergini , e Martiri , 
che fonoftati fatti degni di fparge- 
re per Giesù Chrifto , il lor pro- 
prio fangue ^ e d'ornare le proprie 
tempie di pretiofe corone > Come 
Io mi liq uefaceuo fempre in lagri- 
me per tenerezza, e come compati- 
uo , & i nuidiauo iniìeme i tanti lo^ 
ro ftrati) , cora'ardeuo di defiderio 
d*eflèr'anch'Io à parte delle lor glo 
rie,e trionfi,& anco di preuen irgli j 
& vltimamentc più che mai , per i 
martiri] vfari in tanta copia contro 
le pargolette Vergini , Àgata in^» 
Catania, e Cointha, & inuicta Ap« 
poi Ionia in AlelTandria^ . 
F^rf, Me ne ricordo beniffimo, e $ò, che 
vi occorfe l' ifteifo, quando V anno 
paflato fentifte elTere ftato martiri- 
2ato San Cenone in Cipro , e rneH 
fono r altro SantiiTirao noftro Pa- 
dre Cornelio Papa > poiché ogni 
volta raofti-auate cordoglio ^ 8c al- 
legrezza di tante lor vittorie , 8c 
emmi ftata notiflmia l'inacceflibile 
yoftra brama , di accorrer Tempre 
à i loro cecidi] , d'immergcrui nel- 
le loro baccasliei e d'eilere 3 ò pdJ>; 

^ j ICQ- 
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tecjpe, ò precorritore delle lor 
paline. 

Ve». Quefio tal defiderio duqiie P.^Jre , 
e maefh'o mio , benché fe ne fia « 
ftato in me fempre llerile,^ in frut 
tuofo j nondimeno mai fi è difiac- 
cato punto dalla mia mente , anzi 
via più fempre crefcendo, fpeiTiiTi- 
niolo meditano, e vi vegliano i 
giorni* e notti intiere , pregai ndo 
Dio , che me ne faceC gratin ^ 
fi compia cefle di moilrarmi quella 
flrada? ch'era di fuo vokr jjperche 
io ancora poteili efporre à fua glo. 
ria j di: à beneficio dQÌV unirne, e^uC' 
fi a pouera vita ; Onde poco pri- 
ma della no/ira partita di Raiano, 
più fprez2atore,che mai della mia 

« tepiijezza^e fatto meco flclTo noio- 
fo della noilra ritiratezza, doleuo- 
mi di non fapefmi rifoluere à far* 

atto alcuno di merito, e fentiuomi 

fortem*int<' rimprouerare dalie fo- 
p radette pure \' erginejle > e fanti 
Martiri, ch'io folo me ne ilauo ne- 
ghittofo, e nalcofto , quando que- 
S'Anima irne Concittadine , non 
hauendo ; chi gl'infegni la. via del- 
la fallite, fe «e prccipitauano irre<- 

parabilm'^^nce all'intono ; Ch' io 

lÒlQ 
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folo zelofo di me fteflb, non ad al- 
tro attendelTi , che ajla confeiua^ 
tioiie del mio indiuiduo, nè punto 
curaffi Ja perdita di tante anirne s 
e tanto più m'accefi meco Iteffo di 
fdegno , quando fouuenendomi li 
11 nuouati bandi fulminati dal det- 
to crudelidimo Decio contro life- 
guacidi Chriito, conobbi a ch'io 
lolo mi tiouauo libero , & efente 
dalle trucidationi:, e morti , per le 

quali il picciolifsi^mo j e debolifsi- 
-nio gregge del Redentore doueua 
^ . e/Ter /acrificato, o. làcrificarei ^iit- 
- -toj vittima » ò idolatrare : e d'ac- 
correre à briglia fciolta , ò alia-* 
mannaia, ò al baratro. 
i^^rff Queft4 verai'UR^te.erayjia fànta^ 
jTie<4itAtione> in che diinque termi- 
narono ,.querti faen incentiui 
^ . 4iMÌue repulfe ♦ 
Vfip» Tef oiiinorno finalmente in quefto 
ch'io non sò fe dirtratCb daitnzijd 
a p.ur vegliando, fenti) cosi fauellar- 
. iiii : Venantio torna à Camerino 
tua Patria, Tubito che colà arriua- 
rai y diftnbuifci le tue ricchezze 
9 i pou<si^> predicaui l'Eiian^elio , 
e sformati col tuo cfenipiOidr tirar' 
al tuo Gi^sùiquelie genti idolati-e^ 

U 6 con- 
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conforta, e conferma quei, benché 
pochi fedeli che vi fono , accendi- 
gli , animargli a i flagelli, alle pe-»- 
ne, a i martiri), e con ogni tua fol-^ 
iecicudine, e premura riduci tutto 
quel popolo al vero culto di Dio • 
pje ti fia duro d'accrefeere a i pati" 
menti > e trauagU , che Qoìà ti fo-^ 
praftano , Paftinenze , le mortifi-? 
cationi , e l'altr'opere di pietà , nè 
meno temere li martiri), e la mor- 
te,, ch'io farò fempr e teco . Prega 
ài ciò Poriirio tuo maeftro , che-* 
volontieri ancor elfo fari teco , e 
partecipe de premi; , ch'io ti pre-» 
paro, E qui lì tacque . Qnd'io qua-»^ 
fi in me riforto , tutto confolato 
jimajftone,a tefellofo,e giubilante 
ne venni , come hora diceftt . 
?^r/ Godo fommamente aneoFiò adeC 
fo dei rinter iu tua confolatione-* * 
e maggiormente mi afTicuro, che il 
, Signo?Iddio ci habbia qua con-» 
dótti per fua fpecial volontà.Non 
fi tardi "dunque da noi di metterla 
in elTeeutione, e per cominciar be» 
ne, coniiiicifi pur da lui . Ritiria- 
moci in quella nollra fottcrrane^ 
habitatioiie , e quiui nella fua più 
*«/»ota pm^f per iUi'^^ns più de^ 
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uocijC raccolti, pregamelo in/faii*r 
temente^che lì ^egni d'illuminar' i 
nollri cuori, e d'indrìEzarci nej 
fuo fan to volere , 
Veuì Cosi facciamo , che non potremo 
errare , & io farò fcmpre o bedien-f - 
te a i voftri cènni,e confegli» Gie* 
su tù ci guida 3 perche da noi /ìa«j 
fantificato il tuo Nome^fia propa-». 
gato il tuo Regno, e fìa fatta 
tua fanta volontà . 

SCENA qvarta; 

C omfagnone trmbctti , 

Xat{Jot quale letto dti Pittallo , e rtfei 
tùppetrola» fer parola da 4nAjlaJ^o , 

^ ' Suprerna gloria , &honoré delJi 
onnipotenti , e fpmmi Dei , An- 
tioco per la gratig diGioue>edi 

pecio Imperatóre Romano ,P|^* 
tetto di qikiìz Citta, difcnforcde* 
culto ^ieYommi Dei> acerrima 
perfeputore 4i Chrjftp^ e fupi, je^, 
-filaci , al popolo à noi foggetrò • 



A 
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ESlèndo noflro pvincipa\i(Ììmo o/H- 
cÌ0, e cura per la quiete, e pace 
vniucrfale, che vn culto fo'os'of- 
ferui, com'è douuto à noiiri fomnii 
Dei j3 e come ci hà efprellamente_-» I 
comandato il detto noiiro Roma- 
no Imj>cratore Decio , e che ogn* 
altro fìa fpento , e fuelto , e fradi- 
cato da i cuori humani , e dalla»» 
inemoria>6(: opinione di tutti i vi- 
uenti , partico'armente quello del 
Crocefìflb . Di qui è che efprefla- ! 
mente commandiamo, 3c ordinia- ^ 
mo, che niiTuna perlbna di qualfì- 
noglia grado, e conditione,o feiifo 
ardifca, ò prefuma fotto qualfiuo- 
glia preteifo, ò quefito colore , di 
trattare > predicare , infegnare , è 
tenere, tanto publicamente quan- 
to priuàtameiite alcuna nuoila fet- 
^ ta, ^ df>ttrina , ò legger auuerfa , a 
. .aliena la nofh-i inuitti Dei > fotto 
péiia inéuitabile , & irremifibile 
della nolh'a difgratia, <; 4» Cefare, 
della perdita di tutti T iiioi beni , 
della propria vita , e d'altre à no- 
{ì^o ^bitrio . 
Che (otto Pillefla pena incojT.a chiiV 
, que dellè per ade fio a e pexA l'auue- 
nué xicettoj aiuto , ò cojifiglio ai , 
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^rdfgieflGri delpreséte bacione chiù 
. que rapendolo non palefarà a noi 5 
6 al noftro Prefìdente gli profeflb- 
ri i & inuencori di altro inilicuco» 
fut^ito che n'hauerà nocitia i prò* 
mettendo airincontro à coloro > 
che ci daràno detci malfatcori ne! 
le mani > 6 ce ne daranno certa.^ 
noticia, la quarta parte de'beni di 
qnelli . Volendo nel refto, che fi 
procedi cótro eia fcuno irremifibil-* 
niente,e fenza a^cun ri^^armio . 

Ant^jt' Ogn* vno fi jguardi «della ma* 
la vcinuraj io per mè sò di certo » 
, che non ùrò cosi pazzo 3 che in* 
cappi in quelèa rete,perche ^rhaha» 
h^ipp^[ri ci và la dif^ritia de Padro 
ni a la robba , e la pelle . 

Com^f Anallalìo non ce ne far rnaflro 4 
perche tal yolt^ quello ci cade^che 
meno ci pénfa , pure g fiiol dire-* 
per prouerbio: male pon fare, (l-t 
paura non hauerg , Onde , chi gi 
Tia da penfar ci peni; » ch'io quan-? 
to à rqe non Jafciarò mai, ma ;, mai 
li noftri Pei 3 e quelli adorerj^ 
Tempre 

Aff' E chi vi afllcma > phe piìWnQdi 
voi, ò forfi ambigue 116 fi^t^ i pri^ 

ini 4 U'^ig^redire Tcdittp ^ 




lucamente non fono per fegiiitare 
coiefti ftolti , che non curano pun- 
to di fe iìtìTi y nè della loro vita . 
^ttsfi. Nè io 5 & veramente quefti no- 
utili inuentori di altra fede j e che 
fondano le loro vane fperanze jn_« 
vii'huomo che fù croci fiffo , à mio 



ftigo , mentre bialtemano li noftri 
Dei, gli vilipendono , gli concul- 
cano , e fatti (prezzatoli di fe me- 
demi 3 non fa.m\o alcun conto nè 
del noitro Signor Prefètto , nè de* 
Miniftri dr Celare , nè dell' ifteflb 
Imperatore . 

p. Quelli afTolutàméte fono diftur- 
batori della grandezzate quiete di 
Sua Maeftà Cefarea , delufori del- 
Ja fua potenza 3 e la pietra dello 
fcandalo di tutto il mondo , al cui 
dìfpetto diuentano via femprc più 
profontuoli, & arditi , e però non 
ci è fupplicio 3 che a baftanza pu- 
nifchilà lora alterigia , de oftuia- 
rione . 

Si lafciano coftoro , crèd'Ib affa- 
fcinare , & attrarre fotto tale infti- 
tuto da vane Iperanzc , e promeflib 

41 falfi boiij d'inefift^nti glorie, «Lj»^ 
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di premi; , e regni imittaginabili i 
orde fcordciioij dd proprio ci- 
fere , ti priuano fcnza pentarci d*o-« 
gni loro hauerCj e rcliaiio poi co- 
Jiìe fi Tuo] dire, infaiicij e nudi . 
II priiiarfì delia robba, farebbe vix 
nulla, & anco per cosi dire , il pri- 
uarli della vita i poiche tanto finaK 
mente fi more^ Jiià quel che mi fa-» 
fempie relbr più inlènfato , è cfee^. 
quelU nè meno curano di millo^ 
volte morire uè i marcir ij^ che f<L-4r 
gli danno. 
Camp» E venVIìmo, anzi alle volte > bcn-^ 
che niorti fiaiia y e non gli fia puni- 
to di fpirito rjirìafÌ0:,ad ogjii modo 
perfiilono nella loro perueró opi- 
nione,e benché fi tronino con Tac- 
qua fino alia gola, tanto vogliono» 
predicare il loro Itidio , e voi*reb- 

Bono, ch'ognVno h diuentaflècó- 
pagno. ^ 

In fàttij quefta forte di gente, più c 
tormentata, più diuenta ardita^ìm- 
pertinente, &of!inatai& elTa sà 
più tormenti aflài fopportaix; , che 
chi fi fia, fappia inuencarli , & im- 
maginarli , e però affolutameiue c 
indegna di mifericordÌ3__» . 
^n»fi* Tutto gueilo và bene a al no^h o - 
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modo df incenderei ma pure d*onde 
puoi venire , che coiioro corrono 
cosi auidamente alia morte, godo- 
,no ne i tormenti , fi rallegrano ne i 
fuppliti/, efuitano nei cruciati^ e_-» 
com'ejlì dicono le pene , che patif- 
cpno,non lou pv^ie, ma delitie;,gio- 
ie, allegrezze , gioconditadi, retri - 
ger4j> e fomjne dolcezzei E noi con 
gì occhi propri) , & il più delle.^ 
volte, vediamo , che il fuoco ilìef- 
fo non arde, nè confuma i lor cor- 
pi h parendoli i carboni accefi , e le 
iìamme, vaghùlìnii fiori, odorifere 
rofe, puriirimi giqlij e pretiofi aro- 
inati, che non punto gli maculano, 
ma totalmente gl' imbàlfamauo il 
lor corpo. 
jltt. Taci, taci di gratia Anailafio » taci 
pei;, vita tua , e non ti cada in men- 
te, che fimili ùranì effetti fiàno ca- 
" ' JÌ, quali noi vediamo , e che quelli 
diferatiati ci prefuppongono, eh - 
anzi tutti fono pure apparéze, ouer 
magie , con le quali ci fan diuede- 
re , e -ci fìngono tante fìrane men- 
fogne je tanto baili per hora-*> 
per più non trattenerci in quella-* 
piazza-» . . 
CmP* No|i hà alciui dubbio, <;ne fe in^ 

tue- 



tutte le piazze di Camerino vorre-» 
mo SI Jiingamente difcorrereinon—* 
finiremo di pubiicar cmeiìo bando 
in vnafettimanai perciò di gratia— » 
sbrighiamoci:, & andiamocene^ • 
ABafl. Si si andiamocene^ . 

_ » r 

SCENA oyiNTA. 

Cteco^ Storfh^ Seruio, PMìo, CIq-. 

dio paueri . 

Ciec. TT^Eeh Signori mici Elioni , 5j a,-- 
JL-/ moreuoii, niouetcui per pi^^ 
tà à compailìone di me poiiero cies 
co, fatemi vna elemofir.a , datemi 
vn ^uatrinOjVn tozzo di pane^que- 
ila e la vera carità , h vera elemo- 
fina, à me , che fon priuo della lu- 
ce de gl'occhi, nè mi polfo aiutare. 

Stor, Benigniifimi miei Signori', fate vi 
prego (jualche carità al pouero iìor 
piato, infermo, ammaIato,che non 
fi puoi' aiutare fenza le vo(irc cari- 
tà , e fcnza le volare limofine j voi 
vedete pure le mie miferie , il mio 
gran biiògno , e le tante mie necef- 
fità , moueteui à pietà di me, cht^ 

* mi moÌQ della fame-j' . 

Str, 
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Compagni, Io per me mi trouo de- 
fp erato , hò già girato più volte 
quefta mattina tutta guéfta Città, « 
fo n* ito tozzolando nn* hora vfcio 
per vfcio , nè hò pur' ancora potu- 
to accattar* vn baioccho , da com- 
p;*ar!ni vna pagnotta—» . 
Stof, CiecOjCieeO'hiio bello non ti par- 
tire , perche ecco qui tre de' noftri 
campagni, cón i quali potremo fa* 
re vn poco di congregationcina_-> > 
per ritrouarci à mangiar aflfieme , e 
doue, e quando ci parerà ^ qualche 
cofa di buono. 
fh4. lo quanto à me^non mi lìtrouo al- 
tro in dolFo 3 che quattro quan ini i 
però ciafcuno ne caui fuori altre-^ 
tanti , & andiamoceli d beucre ,ò 
pure diamoci adeflb la pofta per 
quefb fera, che con portarti ogn'- 
vno qualch' altra còfa , mangiare- 
TOO bene, e be uererao meglio ^ alla 
barba di chi ci vuol male . 
dee. Si, me ne contento 5 mà che non>j 
fi faccia, come Paltro giorno i Voi 
altri , che hauete buone lanterne, e 
vedete benifllmo lì buoni bocconij 
, rapportate, e ve li tògliete àvoflra 
pofta,& al pouero ciecò fempre fa» 
te la barba di ftoppa } Queita voi- 
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ta> fe me ci volete i Io voglio , che 
R fà-ccino le belle ^aiti,& i me toc , 
chi di capare il primo > perche no» 
polTiace più gabbarmi > £t in fatti « 
ch'vno di voi diuida tutta Ja rob- 
bZidi Io ila il primo à togliermi Ja 
mia portione . 

jP«^ . Que/io fi potrà fare, per darti giie- 
fìo contétoi mà tu hai il torto Cie- 
. co mio à dolerti di noi, che ti hab« 
biamo Tempre portato ogni rifpet- 
co , nè dourefli in modo alcuno la- 
mentarti j perche ogn* vno sa , che 
quando tù mangi in compagnia d ^ 
altri, non fei punto tenuto per cie- 
co y anzi , che con la tua bella ma- 
nina , in vna volta fola, che la met- 
ti nella fcudella, fei folito di far sì 
bene il repuliili ) che non hai bifo- 
gno di mettercela la feconda—». 

$ey» Cosi è à punto , e bafta à dire, che 
mangia da cieco,& alla cieca; cioè# 
con tutte due le mani. Se à due ga- 
' naflè . 

Ster» Il pouero florpiato è quello , che 
ne và femprc di fottoj poichc',come 
quello, che malamente mi téngo in 
piedi con quelle fgróccie , hò que- 
ììo braccio fìono, e queiValtro im- 
pedito^ nè poiTo mii ben giungere 
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à pigliar'il mio boccone . ^ 
Clod» All' altro per certo , oh cóme le 
fiipeée ben dipingere ^ come le fi- 
pete ben colorire ehj^ò^che fc par- 
lafte con chi nó vi conofcefTe, ò nó 
n'haiiefle qualche volta fatta la prò 
ua,§li la darefte ad iiitend'jre i vo- 
llrp modo > Io vedo , per mia fè , 
che, benché Io fìa fano e gagliar- 
do a non perópofTo mài arriuare 
così tiene , & à tempo, à pigh'ar la 
mia parte, come fate voi, e fe bene 
è vero, che la cofa pafià, ( come li 
iUoI dire} tri marinari, é galeotti; 
ad ogni modo , aflai più mangiate 
voi due, anzi yno folo di voi, ben- 
ché CICCÒ ò ftorpio , che non fàc« 
ciamo noi tre, che fìamo liberi . 

fChf* lo non sò tante core,perche fon-» 
cieco , e non poflb dirui quel che 
voi vi fecciate , che non lo vedo , 
al taftò folo m'accorgo de'piatti 
voti , chi mangi, e chi non mangia 
dicalo ogn'altri che voi, sò ben io 
che ciafcuno di voi è farinello ta- 
le > che non vi lafciate gabbare^ 
cosi di piano , hìolto meno da me 
«che fon cieco . 

ètcrf» Tutti hauete raggione, &io fèni- 
pre n'hò il peggio, mentr' appena 
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hò vifto y & ofleruato vn buoiL-it 
boccone, chéfubiK> hie lo vedo 
dileguato da grocchb iiè poflb ar- 
riuar 'a pigliarlo pnmà di voi altri 
Ciccò mio 3 età ancora Storpiò 
vi lamentate à torto ^ chi ci è tra 
noi , che mangi meno di mèy e pu-- 
. re noa mi lamento >fe vogliamo 
effer'amìci > nòn andiamo dietro à 
limili bagattellé , fc haiietef caro 

di ritroiiarci affiertieqiieìiafera t 
per mangiar qualche cofa di buo* 

iìo\, datemi vn carlino per vnpji 
é lafciatclo fpèhdere y e cucinare a 
me, che yì voglio far raangiart-# 
vn piccitiglio , che mie Itato im^ 
parato cantò roaiiCj che farebbéri^. 
fiifcitar 'i morti . 

Cite^ Non è mica vero n^itìueljt^ volta 
non me ci accogli > coltui vorreb^* 
Le da ciafcuno di noi vn carlino g 
e Dio sàyk poi fpendéffe rie meno 
vn gioflb , per auuan(arci primie- 
ramentt quattro mezzi '^rolTp, e^, 
non ipender niente per parte Tua d 
W^nò, f^te puf da voi> ch'io non 
voglio prattica voftra . 

Chd» Ciecoj cieco^ non ti parure> (enti 
vn'altra parola j e à Duon'hora^i» 

^ ancora. 

C$c€. 
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^ùcpi A voftrapofca : io vò girfiiene , 
ph voi, hauete il b?l tempo: Signo- 
ri miei, chi fa vna limo fina al po- 
uero Cieco i gl'Iddi) vi manten- 
^engat^o la lyce de gl'ocpi^i^ yi cp. 
jferuino la fanicà , e vi liberino da 
falfi teftimò/iiifatemi vi prego vna 
volpa fànta (rarità . , < 

Puhìì Cieco è.rifoluto affatto, e no 
ne vuoi faper.altro, eprop^iamen- 
te fe ne voi gire : iiia che cofa fai 

* * balordo, volta à man dritta, fe tù 
. , ^ vuoi andare verfo piazza difopra . 

CiVi* Fratello mio ti ringratio , il Ciel 

^ V te ne renda merito , quefco vuol 
4ir cffer cieco . 

ne yD|;Iio andar ancor io lino 
alia Pèìchiera, per ritrouaiVn cer 
to buon^huomoache mi hà promef 
fo vn paro di fcarpaccie vecchie , 
&vn bicchiere di certo buon ^vi- 
no 9 però a riuedercl . 

SCENA sesta; 

storpio i^^li^ •> elodie } e 

Viih T Wio vi bcMedichi fratellimiei 
- JL cariinmi. Il aùo Signor GiestJ 
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ChnYco illumini li voftri cuori , 
acciò crediate, che cffo è il vero, Se 
onnipotente Dio . 

Sforp. Pianojpiano figliuolo, non nomi- 
nate cosi facilmente quel falfo no- 
me di Chrillo , che fe arriuaflè per 
fortuna ali 'orecchie di Antioco, vi 
farebbe fubito fubico metter pri- 
gione , come trafgrcflbrc de i fuoi 
bandi , c come delufore del culto 
douuto noLìti fommi Deis llat^ 
di gratia in ceruello . ' 

Va», Fratelli mici> voi fate tanta ftima> 
e conto delli commandamenci di 
V^ciOy e d'Antioco fiio Prefetto , e 
t niente curate de' commandamenti 
di Dio , e della ialute dell' Anima 
voftra, la quale è fatta per il Para- 
difo,doue nó puol*entrare,chi pri- 
ma non rinafce dell* acqua , e Spi- 
rito fanto , e chi nó crede i miftcri; 
dell' Vno, e Trino Dio , e del? In- 
carnatione,e morte di Giesù Chri- 
flo. 

Chi, Compagni miei,Io non voglio fa- 
ftidi; , per quanto poiTo ; Quello 
Putto fenza ccrueilo,potrebbe elfer 
l'vltima noftra ruinai andiamocene 
via-» . 

Ven, Anime care del mio Giesù afcolta- 

C ^ temii 
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temi , ne vi partite' da ni è i perche 
Io vi predico vn Dio , .che vi puoi 
liberare da tutti li pericoli 3 c ren- 
derui affatto illcfi da ogni huniaiu 
for2a,e poten2a,e che in vn'attijno, 
e momeuto4>uol mandar' in voftra 
difeft mi Hon I d'Angeli i fe credere- 
te t^hc V'iùcSò Gresil Chrifto , per 
l'icompra rei, e per icancella re i n__» 
noi il peccato, che come figli, e di- 
fcendenti ,'habbiamo hereditaria- 
mente -contratto dal primo nofho 
padre Adamo j fcefe da Cielo in_^ 
Terra adhumanarfì . 
S/or^. Figliuol mio , non ci occorrono 
tante pudiche > quanto à noi fono 
Superflui lixuoi chrcorfii fc^i vole- 



noi 3 e quello è quello , che aixdia- 
mo cercando . 
Ven, Deh mio Signore ! dammi fpirito, 
e forza in quell'i/làte . Poueri miei, 

10 compacifco in elhemo tanta vo- 
flra milèria » e4>ifogno i mi rincre- 
fconoibrtcraéte i difètti del voiha 
Corpo i ma più mi preme la faluce 
delle volh 'Anime,quale'hora fi ri- 
trottano nelle mani dei-Demonio , 

11 quale non vi lafcia conofcere,c^ 
capire la verità^ ch'Io vi dico . 




P R IMO. yi 

?Hht. Bel Zitello, gue/lo vo/lrp sì yene- 
vrabil'afpetto , c g<?ntil prefe»ì2a-> * 
chiaro ci ino/baiio Ja nobiltà del 
voiho faiigiie , e Iakez25a deJla vo- 
/^ra iiafcita ; orde gelofi dt^ifa vo- 
ilra peifona, non voneirrmo,ch in- 
•cappafte nelle mani .della Giufti- 
tia.mairime per si falfi fuppolb,chc 
voi dite , e per le menfogne, che vi 
fono fìatc inlègnate j e però v'hab*» 
biamo auuercito del pericolo, che_^ 
vi fopralla : hor (ìateci ancor voi 
cortefe di qualche buon'aiuto , che 
farà la maggior gratia , che far ci 
f5o<Hate,renza pigiiarui di noi altro 

Zlod. Fratelli miei , que/le Coi\ tutte pa- 
role, andiamocene via vi dico , che 
fe à forte lìamo quà vidi , ò fentiti 
da qualche fpia j fiamo affatto per- 
duti . Non fapete, ch'hoggi à pun- 
to è /iato rinuauato vn Bando tre- 
niendiiltmo, contro gl iimentori di 
legge-contraria , e repugnante a_* 
quella de'jioftri fommi Dei, e con- 
tro chi con eifi parteci pa-i ? 

^torp. A tua polla , Io ^voglio almeno 
trattenermi fin che gli cauo di ma- ' 
no qualche giulietto , da potercelo 
poi, (fe volete hauer patienza)^n- 

C dar*à 
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dar* à beucr' alTieme ali* hoflarii^ 
della Stella, ò dilla Canipana— » . 
Ven. Fratelli miei cariilìiiii, (e voi cre- 
derete, eh il mio Giesù patì pallio- 
^ ne , e morte , per farci tutti iieredi 
tkl Paradifo, e vi rifoluerete di ve- 
nir* al tonte del fanto Battefimp, 
per raondarui da ogni peccato, 
render Tanime volere piirc,e belle, 
come lucenti llelle i Io prometto à 
tè , ò Storpio , confidato nel mio 
Giesù, la falutp dell'Anima , e del 
Corpo, & à voi altri r abbondan- 
za della diuina gratia,con la quale 
potrete particjparc , e godere ia-« 
quef^a vita i beni temporali > e la^ 
gloria nell'altra—» . 
Qlod. Non poflb negare , che la dolcez- 
za , e fouuità del parlare di quello 
Fanciullo, non mi penetri il pettOj 
e non mi tiri ad afcoltarlo,à dar fe- 
de à i fuoi detti, & a credere, che-< 
poflì elFere qualche Angelo , man- 
datoci dal Cielo . 
Ven* Deh, per quanto yi è cara l'Anima 
volha fratelli miei amatifllmi , ri- 
conofcete hormaiil voftromilèro 
flato, date gloria al mio Chrillo, e 
le hora lète poueri, e mendichi in^ 
quello mondo ; non vogliate per"» 

der- 
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~ deri!! nell* altro s venite , venite al 
mio vero , e fii?o;ite i voiiri falS 

ftibl. Io per me mi lènto liquefar tutto 
dalie dolciillnie parole di cjueilo 
Putto , e parmi , che da diuiBO im- 
pulfo fia^i proferite , e però voglio 
accingermi à crederli , e feguirio 

Stcrf, Et io non pofTo credere , che fot^ 
' to la purità di quel volto , non fìa 
nafcoila qualche virtù celere : on- 
de mi gioua à credere^ che per Di- 
uina prouidenza , e per noiìio be- 
ne fia qua venuto j e per obedire-^ 
come deuo al Diuino volere io li 
credo , & à fuoi piedi dc'primi er- 
rori pentito fupplicheuol mi pro- 
tro. 

Vin. Ecco mi profìro anch'io > C mille-^ 
humiligratie r<?ndoti,c) mio Signo- 
re di queftosi buon princjipio y c-* 
dcuoto ti fupplicojche per la fom- 
ma bontà tua ti degni di render' à 
quello Storpio la total falute del 
corpo 3 già che è pronto di riceue- 
re quella dell'anima - Et à te dicoi 
ioT^i nel Nome del mio Giesù • 

Stùrp,Ecco forgo,c mi fento libero j 
fano, e gagliardo , con delio di la- 
ttarmi da tante macchie , e colpe ^ 

C $ ' con 
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con le quali hò sin'hora oftefo il 
tuo Signore , ^ 

Qlod. Publio à che f.iù. dubitiamo della 
yericà? le opere di colfui fono ope- 
re di Dio y e chi. mai far potrebbe 
fimili merauigli^J j fe Dio iionf u(fe 
in efTo? li credo, anch'io i Angio- 
letto diuiiio à te mi dono^e ti cnieg 
gio quello fanto lauacro . 

TuhL Et IO non dourò hauer parte delle 
confolationi , che godono i miei 
compag'ii?si si voglio ancor'io go- 
derne Eccomi pronto ad obedire 
i confegli di quelèo^MelTo cejeib . 
Io pur ti prego ajnacijTmio. figlio 
del vero, & eterno Dio, à rice- 
uerrrinel numero de' fuoi fedeli , 
& à farmi rinafcere coli' Acqua del 
fanto Battpfiino .. 

Ftf». Mio Signore, mio Dio, io di nuo- 
uo ti ringratio , che ti fi), com.pia- 
ciuto d illumiflace quelle tue po- 
uere pecorelle ,.e di vòlerie anno- 
aerare nel tuo i'anto gregge i piac- 
ciati anco ti prego di conferuarle, 
& accrefcerlc fempre più nella tua 
gratia : e voi figli nouelU. del mio 
Giesù , già che fete chiamati 
eletti al Cielo, non fdegnate di ve- 
nirucne hora meco m quella grotta 

dpue 
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dbuc fi ritroiia orando il mio buon* 
Ma^e/ho Porfirio ^quale nel nome 
delia, faiuiirima Trinità ^ riempirà 
i'anima voftra. di diuma gracia , e 
di cele/H. conlblationi., iauandoui 
• Gon 1 "Acciua de I fant o Batte/imo, e 
tralafciate di qui inazi ogni fiuma* 
na cura, e penfiercr ch'il ined^nio 
noftro Signor Giesii Chriilo vi prò 
uederà Tempre abbondantemente 
in ogni vollro bi fogno. 
Storp,.lì mcdemoGiesù Chri/lo ti ren- 
J?iw^/: da per noiil douiito contracam- 
CJoid. hio , menaci pur doue vuoi^chct 
prontiiUnu ti lègu iremo . 
Andiamo .. 

S-h hi,. Andiamo pure, andiamo . 



HNE DELL^ATTO DRMO 
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SCENA PRIMA- 

Trappola dtt Sfizzacmino, 

À tulio , 

Trap.^'^H pouero,e difgratiato 
m p io mi vedo roiiinato a_ji 
^ M fatto, fc non difturbo , Q 
. guafto la tielca incomin-' 

cìaca da quel Pupazzetto di Venà- 
tio. Egli hàdi già conucrtiti,e 
fatti battezzare tre perfone, benché 
accattatozzi , cfè ogni voJta tira->» 
tic , a tre, à tre per volta , prefto 
mivotaria il mio magazzeno. K 
ch'io gliel comporti ? non fia mai 
vero , ve ne farò penti r tutti , e fia 
quanto più prelio , Et eccomi ap- 
punto accinto, e perciò trasforma- 
to , e trauQÌHto, come vedete , per 
farli era poco cadere nella mi?-* 
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trappola . Ma oh , oh, oh, ohj for- 
tuna 5 e/Ti fono fpediti , eccolo ap- 
puntOjè d*eflb, à me par eflb^ egi'è 
Ì»ur troppo , e chi credete che fia ? 
egl'e il più caro , e fedele amico, 
ch'io habbia fopr'alla terra tutta , 
non che in qnelta Citta,e per met- 
ter del male feminar zeìania'j è 
il più brauo , e forbito > il più fac- 
cente,& arguto , che trouar lì poC- 
fa , e per così dire è più triflo^piii 
fcaltrOjC più fiirbo ai me, e pure 
fono Trappola fciagurato Diauo- 
Jo jcfchiuma de l^iauoli ; e non- 
dimenò di lui valer mi foglio, e bi- 
lògna nelle mie più grandi, & im- 
portanti imprcfe , & in quel ch'io 
nonpolToj Voi vedrete à que/la-^ 
volta che non mentifco^e che la na- 
tura fà da fe, fenza ch'io punto rae 
' ci affatighi, oh, oh, oh , Spazzaca- 
: ' Àiino,fpazzacamino,chi vtiolfpaz» 
zar' i camini. 

Atfal. Oik com'à propofito, & à tempo, 
io per l'appunto t'andauo cercan- 
do , vien q UÀ ipazzacamino . 

Traf. Eccomi signor mio, che mi com- 
manda la Signoria voflra vuoj 
fpazz^ire qualche camino ? 

^ttal, Qiifinto vuoi th'io ti dia, e fpaz- 

C 5 2mi 
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zaini tu.tci quei caminijC^ic vedi co 
là nel Palazzo vecchio imperiale >, 
fc mi fai. buó niercatOjti farò fpaz- 
2ai' anco quelli del Palazzo luior 
ijp. Adeflb, m'auuedo fe colhii è 
yri merlotto , io li hò detto quello, 
per fcoprirlo. fe fia ChrilHano, per 
denuntiarlo ad. Antioco , e guada- 
gnarmi viia nobili^Fima collana—», 
d.'orcdalui promeflamipei: il pri- 
nioj che li fò condurre alianti. 
XM^..Ci)e vÀ difsiio diqu.e(t.o Galan-. 
I ti^uomo, non e aflài dime peggio-. 

re? Yoflìgnoria mi dia quel che 
vuole >,ch'è padrona di me j di ca- 
fa mia.3,e di quanto io hò al mon-. 
doj e però mi puoi coiiimandare 
liberamente , e benché non mi defV 

fe niente^ io. fon pagato 
Spazzacamina [mio tìi fei nvolto, 
' compito , e córtefe > ma.niente, no. 
è douere, & io non mi lafciarei gii 
vincere di corte(ìa5 però. dimmi li • 
beramente quello ti hauerò da da- 
re >come vuole il giuito, chati* 
co farà poi cura mia di farti reilar 
fodisfatto , e pagato auuantagsio- 
faanente*. 

Xf^p* luvr'^mimo nobile generoio,e 
gentile com'il fyo p non regnano. 
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die penficri benigni^ e liberali j e 
per ciò io non polib; afpettaie^ che 
magnanimitàj e largo pagamencoi 
ma lalciamo di. grana, ie cerimp- 
. nie da parte ..Andiamo nei Palaz- 
zo a veder i caminf > che fecondo 
la <iuati ti d ì eiTi> & iJ lor bifogno., 
potremo rricglioaccordarcii balli- 
li lì bene di Tape re , che li farò più 
buon mercato , ch'ella non penza 
e quel piacere che non li farò io » 
non ghe lo potrà fare huomo, che 
viua, e quel che più i.mj)orta,puol* 
cff^r /ìcura , che noti ci. è veruno 
che m'arriuiin queil'arte , lei llcf- 
fafifaràmeraui^Iia della mia gra 
preftezza ,.e pulitezza che vedr^. 
ne'camini . 

^///»/. Tutto bene, ma prima d andar^ 
in Palazzo vorrei palefar ti, vna co- 
fa , che è nece0ario , che mi, pro- 
metti di mai fcoprirlaa nefllino . 

TtfiP' Io glie la proinettOo dica pur li- 
beramente j e da quel che fono gl i 
ne dò la parola , benché vi fuff^ il 
lijfìco della, mia vita .. 

•Anal. Di questo nonhal.a dubitare,nia. 
già che ti coLiolco, cosi garbato , te 
la dirò alla libera : In alcune ft:ui- 
2c dou'io ti códuirò , yi tengo na-. 

C 6 icofa- 
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{cofaniente alcune ImùiA^hn di 
Chiillo i di Maria , & altre . No 
ti voltar di là , fe vuoi ch'io te'l fi- 
nifca di dire , 

' Trap. Eccomi:, eccomi , ella di gratia__» 
mi fcufi , che mi era fopra^iunto 
vn giramento di tefta , e mi hà fat- 
to conimettei^ mala creanza , m?i_> 
nondimeno l'hò già intefa bpiiili- 
mOj& alla primai onde nó bifo- 
gno , che fi affatichi à dfrmi'altro; 
io già vedo che leideu eflèr Chn- 
/liana, édeue temere ch'io trouan» 
idoli (gufile figure contro la format 
dc'Bzndi vltimamente vfcitf , noij 
la dcnuntij ad Antioco per fuo ri-» 
belle , io me l'immagino , 

^ftal. Quello appunto > ma non larefii 
già tu ancora Chriftiano, che qua- 
qo ciò fuflè 3 non haiierej altro ti^ 
more . 

Tra/f. Non fono, nè farò benché voleiTi, 
Ibno bene honorato, e fonimi il fac 
to mio 3 nè fo lo fpazzacaminojper 
far la fpia à veruno^nè per fcopriiv 
gli le cofe prohibite, che tiene in-_» 
cafa , E che ciò fia il vero , me ne 
fiano tefiimonij alcuni Chrifiiani, 
che da molti mefi 3 ò fettimane in 

ftwàKì f^'uouano li tirati in queft* 
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grotta 3 che mai li hò p^c{2^tì s n$ 
dejiunciatii benché fapeflì ^ che n*- 
haueiei guadagnato vna grofllfllraa 
mancia; eflèndoci tra gl altri vtl^ 
nobiljffimo , e belijiTimo fanciullo 
della principal famiglia di queft^i 
Città, qual'è di sì modefto,e gentil 
fembianpCj e di cosi componi , t^. 
nobili colhimij che gran peccato 
farebbe il denunciarlo ad Antioco^ 
jfff. Da quanto tempo in qua precifa-» 
mente (dimmi di grafia) còftoro fi 
TÌtrouano in quefìo luogo nafcofti 9 
che gente fono eglino ? (ono poue-» 
rij ò ricchi; nobili, ò ignobiliihuo- 
mini, ò donnei vecchi), ògiouani ; 
dammene di gratia la maggior no- 
ti ti.t 3 che puoi , e fai ; acciò poffi * 
come deuOjC mentanole loro buo- 
ìÈÉt ne qu9lità,andarli à vifìtare,& au- 
uertirli del pericolo , nel quale fi 
trouano per li rigoroiìirimi'b^' <J* 
da Antioco fulminati /««rche fe^ 
H ne vadino di qua ^r' ^» cadere 
B nelle fue fpiHftité mani i poiché eiBi 

non dp"<5"0 lapcrlo . 
Trap. Cioè al conti ario per dar^Iili fu-» 
bito in mano . Hoisù, già che lei è 
jchriftiana>com'hò fentitoi e perche 

foj. ^ilicurg ^ che non vorrà in mp? 
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do alcuno palefàre- quefti: poueri 
huomini , anzi, che fegreta niente^ 
p rociirarà la lor fuga, r e la ficurez- 
za. delle loi-o vite >qiiella. in parci- 
coloxe di quel bel Garz enei perche 
non. cada nelle manid.'Antioco>gli 
dirò breuemente quel eh! lo; ne sò . 
11 PuttOo com'hò detto è dlqiit^rta 
Città , e. fi chiama Venantio s egli 
nacque /fono horniai.tre luftri del 
Senator Sopprino> che ognuno ha. 
. coijofciuto>.ond'hora corre il qum- 

todecim'anno i è di bellijlimO i.c-» 
<^iouialiirimovolto,di. vagho afpet- 

to,e prefenzai di.compoitiirimi-co- 
ÌKimi, e dì dottiamo, e fottiUiTinio. 
ingegno:hà.feco vn tal Porfirio fuo. 
iiìadtro,veccbio molto venerando,, 
c da benese coiLeiTi (i ritrouano an- 
cora vn Storpio già . & altri due 
poucri accattanti,.che hieri a pun- 
lo.detto Vcnantio con la Tua predi- 
cazione conuertì e condude aUa_j 
, fìià Feac squali poi fono itati dal 
dett0l^orfiri-o Viattezzatij & alcuni 
altri non pofTono Ila* molto d ca- 
pitare in queft: iHelTa j^votta per 

battezzarli ^ - . 
'jjt/i. Dunque à quel che tu «liei;) à deflb > 
com adeHo fi ritiouanoinqucfla-A 

eroe- 



SECONDO. É} 



'fi 



grotta cinque Chri/liani . 

Traf. Tanti a pùnto i nid di gratia ^ 
non Yolelte fargl/YtilCi almeno nom. 
gli. facci danno veda-^ 

ultf., Oibòy mi maraiuglip: Noji occorr^ 
aIti:0:,tantomiba(bper hora. Io ti 
- ringratio affai 3 horsu. a ritiederci à 
niiglioi: tempo Spazzacamino j di 
gratia fcufami^ che mix fouueniitO; 
VII negotio importancijìinio , e non 
p odo più trattenermi^ bifogi^a per 
ibi Z4^chlo, vadali Delli Cambini ci 
riparlaremo eoa più commodità ; 
Oh come gr hò canata bene Ja paf- • 
(era di bocca à. quello fèmpUcioc- 

Xraf^. Eh Signor mio 3. Signor mio , vna. 

parola poi: gratia^ 
H^^/. Non porto dicO;, non pofTo, a riue- 

derci. v;n'altra^ Yolta^ che ti darò vni 

buon guadagno 
Tr^;^-. Yiia parola. fpl4. fola de poi. vadi 

doùe vuole: A^ucrta b'ene di,noa-j 

far 'andap'ajilà ^iiazza.cjuefle pouere 

gentil fe non fe ne vuol pentito J. 
^ per vita fiia^ Che Io farei, ftatacau-- 

ia di tutto, ij male 3 che loro auue-. 

iji0e )Ia.ne la preg03 e fcon^iuro^ 
JLft. Non dubita/ e. di quellanò, ti. refto» 

Qblig^tiiiia^o^ ?Xono cuttft tuo. à ri-. 
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uederci; oh come ci è caduto facil- 
mente il fringiiellotto > à nié auan- 
za quel che mi hà detto , per fa imi 
guadagnare la Collana d'oro , e la 
grat ia del mio Principe j ch'è quel 
che più importa--* . 
Tr/f^. Che ve ne pare di quefto mio le- 
fliifimo fantaccino i oh come fè ne 
corre in furia verfo Antioco . Si- 
gnor* Attallo, Signor'Attalloj sl-» 
puntoj è tanto contento, cheiion__« 
cape in fe flelTo^ e fe ne va volando 
à metttr fuoco , e fiamma contro 
quefto difgratiatello di Venantio> 
Io ancora voglio feguirlo > per 
maggiormente accenderlo, & inci- 
tarlo,con alfìdergli iniiiiìbilejaccià 
irritando maggiormente Antioco > 
ne facci affai più prefta , e più cru-^ 
da f endctta-j . ' 

^CENA SECONDA. 

ToYprio^ StorptOy Publio^ 

e C Iodio . 

^<?r/. "Tjlglioli miei benedetti fappiatei 
J7 che voi douete molto bene rii 

iJOnofc^rc quefto gi'an teneficioi 
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che hauete riceuuto da Sua Diuina 
Maeltà y e fcte in obiigo di render- 
gli continue gratie, e di perfeuej-a- 
re neirofleruanza de' fuoi lanci co- 
mandamenti j, che Io vi ho dichia- 
ra ti:, & infegnaq; douete anco sfer- 
2arui di dilatare la fua fàntafcdc-^ j 
non folo col confèflarla s ma anco 
col difenderla^e predicarla per nit- 
^ tOy lenza temere gl'oltraggi de gl'i- 
nimici di quella i perche ^ benché 
quelli poiTino vccid^rrci il corpo y, 
non però pollono vcciderci V\ani^ 
mai onde apprendete di temere fo-r 
io colui^ che per li noUri p^c(:,ati c ì 
puoi dannare all'Inl-ernos cioc Id,-. 
dio^ quale in oltre douete amare 
fopra ogni cofa^come anco il Pro(- 
limo, come voi Itefli, che cosi facé- 
doj Io vi aillcuro 3 che vincere te sér 
pre felici y e finalmente giungerete 
ad e/ler b^ati , che il medelimo Si- 
gnor 'Iddio vi concedi . 
Surf. Quelto è verilfimo j ik è no/lro V 
bligo^ e dobbiamo,e vogliamo pù- 
tualmente obedire à quelti fanti au- 
uertimenti , e conlì^ii i efperiamo 
nel Signoresche ci darà femprc for^ 
2e fu/Kcienti à fopportar le pene, c 
i tonnend 1 che ce lì offeriranno ^ c 

4i 
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di far feropie la fua diuina volontà» 
Porfirio noftro Padre , che tale vi 
dobbiamo chiamare^ già che ci ha- 
liete partoriti alla vera Fede, e fat- 
ti riuafcere con l' acqua del Santo 
Battefimo ; e già che il buon fan- 
ciullo di Venantio ci hà fatti aoco. 
rinafcere al mondOj in hauerci.fat- 
to così larga parte delle fue facol- 
^ tà acciò polliamo commod a men- 
te viuere , e feiuireal medemo no- 
iho, e fuo Signor'Iddioi Io ti pro- 
metto di volere tutto» il tempo di 
mia vita , lodare & honorare il 
buon Giesù, e di voleriandar pre- 
dicando publicamentè-quefto fuo 
fanto Nome , & efponexe la vita-f • 
iftelTa, e mio ianguei acciò fia eflal- 
tato in eterno . ) 
rerf. Così farete il Signor Iddio vi 
accrefccrà forza, e fpiritoi acciò vi 
. guadagniate diippiicate corone, n 

C^rf- GiesùChrifto noftro Dio ce ne 
facci degni,e voi noftro Padre por- 
getegline per noi preghiere j accio 
facendoci forti , e coftanti , poiVia- 
nio fempre deludere , e fuperare il 
diauolo, e gl'altri noftri inimici, e 
perche ciò meglio ci riefchi, arma- 
teci hora VOI fcelTo eoa la voltra 

be- 
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benedittione . 
Porf. Vi benedica Giesu:, col quale vi 

hrcio, e nien vado^ à Dio • 
Stor. A Dio Padre Porfirio, a Dio^e noi 

altri, ritiriamoci 3 e procuriamo di 

dilporci ad elFcr veri feriii dell'hu-. 

nianatOj, e diiiin Vexbo . 
JP$4hl. Voi dite bene^ ritiriamoci pur^ • 

SCENA TERZA. 

Antioco 5 Pr efidente ^ Confi glim 
Attuilo ^ e Minìfirì 

Ant, r? T è pofilbile Attallo, che dcn-- 
JlIi tro quelta mia Città fi troni-, 
no huomnn cosi temerari j, & ardi-, 
ti, ch'iii faccia mia tranfgredifcbi-- 
noli miei commaiuiamciitijli Edi^ 
ti deiMeflb. Cefare ^ & il volere^ 
dp' fommi. Dei 

Att. QoU t per l'appunto inuittijrmio 
mio, Signore j anzi è più affai di 
.-guanto gPhò manifellato in Palaz- 
zo > e perche gli fono vero , e fedel 
leruo^hò Ihmato mio debito il dar 
ne parte alla Ma.clta Vofìra ♦ acciò 
non fia per itinere richiamo alcu- 
no apprelTo Cefa/c-^ . 
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Aut. Tè ne ringratio afTai j e te ne pro- 
fcUb molta obligatione > c ti pro- 
metto di far'afpra vendetta di qiie- 
(H tranf^rclTori di noUrc leggi . 
Ttif. Bcnignitlimo no/ho Sire,qii'fin di- 
fprczzatori de'nofh'i Dei, Zi fanno 
da per fe flelTi rei di giandiirimo 
calìigo; mentre non o'bnte il mio- 
\ no bando , fatto publicare dall.-i—» 
Maeftà Vr»lha, d* ordine efpreab 
delia Ma.^Rà Cefalea, cosi sfaccia- 
^ tamente j e nelle publiche piazze.-» 
hannb aidire di predicare il' loro 
vano infinito . ' • 
Co»/ Alta Maeftà è TeiijTimo,cheil de- 
litto portato da Attallo è granai 
quando fia giuftificato i mà non—» 
per quello Ella fc n'alterirne pigli 
prima 1 informatione neceflaria—» . 
u(nt. L'informatione à mio parere , pur 
troppo è prefainon l'hauete piena- 
niente ancor Voi , hor' fiora vdita 
da Attallo, tanto noftro fido minì- 
itro: Io per niè, che f ò quanto egli 
(ìa zelofiiTimo dell' honor noftro, 
non so punto dubitare , che non ci 
habbia detto il vero . 
^/tf/Non occorre dubitarne fenz altroi 
*nè puoreffere altrimente , che fe-^ 
Attailo noa lo fapelTe di certo , no 
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rhauerebbe detto , né lui è huomo 
di dire vna cofa per vn'altra— j . 

Au, Inuittiirimo mio Signore ^ quanto 
Io gli hò detto è verità, Io hò villo 
con gi' occhi propri) quei fanciul- 
leteo di Vcnantio, quando poco fa 
in queilo l'feflb luogo hi battezzato 
con la qui vicina acqua più di cen- 
io huomini^e chePorfìiio fuo mae* 
ftro con vn Crocefiflo in mano Ila- 
ua fcongiurando tutto il Popolo j 
per diuertirlo . 

Ant, Io lo credo beni/limo , e lo tengo 
per indubitatOjC però Attallo mio 
non t' affatigare di vantaggio irh^ 
darcelo ad intendere, aflblutamen. 
te farà più adài di quel che tu dici/ 

J^re/, Infallibilmente coji è> perche quc* 
ili iìohi aU'hora diuentano più ar* 
diti , & orgogh'ofi , quando più 6. 
vedono ftretti li panni à dolio , 

Co»/ Io voglio concedere, che lìa tutto 
quello, che ha detto Actaiio ; ma-j 
non per guelio fi deuono tralafcia- 
re li {oliti termini di giuftitia . Ce. 
fare ifteflb , che fabrica le leggi , in 
que/li cafu fenza refTamine, e con- 
teffione de' Rei , non Ji condenna^' 
rebbe . 

CAf, Concr^ftinp pur quanto vogliono ; 

eh- 
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ch'Io per mè non voglio entrare in 
qiieiie difpiice , c fcarò folo attcci- 
dendo li conimandamenti di Sua — » 
Maeftà, ò dd Signor Prcfidente . 
Ant. Configiiere, VOI dir^ifce beniihmo , 
quando la caufa non fufìl'di crimi- 
ne di icfa Maeftà, 'ò quando quelto 
tatto non fulTe publico , e notorio , 
màqui che lì tratta dell'honormio, 
della ftima di Cefare , e dei culto 
de* noftri Iddi) i fi cieue procedere 
nianu regia, & (bla fac'ti ventate^ 

infpe(5ta_-j . , 
Cenf.Qu^ko medefimo voglio dir' Io 
alla Maefcà Vortra,acciò non fi at- 
v f.igga Tenza propofito , fi facci pri- 
' maTnuèfcigare quefta verità , e poi 
fi proceda, come più U aggrada . 
Vnf. Se Pilato hauefle ancor elio volu- 
to inuefcigai-e la verità dcll'accule 
fatte à Chrifto hauclìc badato 
al configho di Tua Moglie, che non 
l'i facefT- male «Icuno, perche era 
. iurto^efeanco haucire^voUito ma- 

tu Pamente. eframinare le attiom di 
quello /a(folutamcnte-pon l .haiie- 
rcb'be fatto crucifigere, & a qucit - 
hora la fua falfa legge/i frouarei- 
b • Tparfa per tutte il Mondoj 
Elio che conofceua , quanto Mìtj* 



a 

C 



SECONDO. 71 

potuto in quel cafo nuocere il dar 
tempo al tempo » fe ne huò le ma- 
ni > &.alli (ola voce del Popolo • 
crucifige > crucifì^e eum i fiilminò 
la (èiitenza di jiioi ce , e non volfc , 
che più fi dilataflè la (uà dottrina » 
ma che fi aboUfle in vn Tubitocon 
ia fua Vita, la Tua Legge ancora • 

C^n/. lì tutto Io vi concedo -> anzi 

tutto querto in-cafo noftro (iegue^ 
contraria la confeguenza i poiché , 
iionvn Popolo 4iccufa, ma vn folo 
Attallo, Àttallo folo efclama, effo 
foiO fi elTaniina , ^ éflb folo fa fede 
del Tuo detto : e pur le leggi vo- 
gliono, che'il detto di vno, iia det* 
to di niimoi e felbene Signor ^Prefi- 
den te, tu tte-le voftre vociconfona- 
no à guelledi Attallo,queJle non- 
dimeno non^ggiungono pruoux-» 
.alcuna, né fono , né polTono efferc 
in alciun modo conformi, mentre^ 
voi fete-il Giudice , e folo-attcftate 
quel che non ancora fapoto: N è 
uete in guéfta caufa eller Giudice * 
Tcftimonio, c Parte i'feTolete be- 
ne, e giuftamente giudicare. 

^ref. Signor Configli .re , voi pariate^ 
troppo liberamente contro la giu- 
Jilitia » e tion è fjuefto il culto de 

fom- 
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fommi Dei , nè il vero feruire di 
Antioco, nè di Cefare , anzi mi 
vi date i conofcere per intereffato 
in quella caufa i c mi porgete ga- 
gliardilfimo inditio d'dkr ancor 
voi profeirore della vietata iegge , 
e però tacete, ò guardate come par 
late,ch'anco per voi il ritrouano li 
meritati gaftigfii . 

Ca»/. Tutto fia per non detto i hoggidi 
nelle Corti, non fi puoi più dir'il 
vero , nè poriùadere il giulio, per* 
che non fólo fi hà per male , nia_-> 
{i apprende anco diuerfamente il 
conieglioi Signor Prefidente , fe 
iò fchiettamente hò parlato, l'ho 
fatto per far bene., e con la fedeltà, 
che deue 1 officio mio, nel re/io ad 
Antioco toccai! commandare, à 
te l 'efeguire. a .me da qui inan- 
2i cónuerrà il tacere . 

Ant. Quieti ò ià , ch'hor hora ambedue 
Io vi accordo. Prefidente fammi 
condurre con ogni celerità poiVibi- 
le quei raifcredenti in Palazzo, eh' 
io là men vado , e t'afpetto , ch^ 
con il ior proprio eflàme chiari* 
rommi del tutto . Configliere-j 
andiamo . 

C»»/. Prudentillima riToJutione, eccomi 

pron-^ 
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pronto a fenipre fcruire Ja Màeftà 
Voiira . ' 

l'rtf/C VólcMae/tà vada pur in Palazzo, 
e la/ci à me la cura di farglili hor' 
appuiito condurre , Capitano do- 
ue fcj tbn tutti i tiloi Miniftri . 

Cap. EcceilcntiJlìmo Signore eccoci^che 
ci commanda voiaa Eccellenza. 

"PreJ. Encracc adeflb adcHo in quella^ 
grotta , e tutte ie pcribne » che ci 
trpuatc , legate, e Icrcttamente au- 
uinc^te , e conduceteli fubito ìtl-m 
Palazzo . 

Cap. L'Eccellenza voiii a farà hor'hora 
olK dita; Già Scardal-alTo j Sfer- 
racelo ,& In:bjoglK> : alielhteui à 
i'ar polito 5 e fiate meco . 

i*re/. State auucrtiti, iJie nó vene fcap- 
pi alcuno , e non portate rifpetto 
à chi fi fia, fotto pena della vita— >i 
m'hauete intofo ? 

Crf^. L'abbiamo intefk beniiTimo ; Vo- ' 
. ftra Eccellenza laici pur far'anoi, 
nè ii'ihabbialtro penfìero * die fe--» 
<juà fi ritrouano , incontinente glie 
li meniamo tiltti in Palazzo . 

Tre/. Tanto io n'afpetto , e men vado. 

C>^.Vada pure Voftra Eccellenza. 

, D SCE- 
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SCENA QJ^ARTA. 

Capitano Saardafafoy Sfemulo ^ 

Imbroglio. 

T TOrsù ScardafaiTo , e voi altri 
SljL entriamo in quelia grotta—», 
e come ci commandaiio ii Padroni 
meniamoli tutti prigione quelli ri- 
baldi . 

Scar. Capi tano và pur dentro và, ch'io 
ti fi-'guito i facci la guida tù, e fa—* 
^ la parte tua, ch'io farò la mia,noii 
dubitare , ch'io non te ne fermi va 
paio . 

Sfer, Lafcia il penfieroa me Capitano , 
ch'ai primo , che mi verrà inanzi » 
ali darò vno di quelli buoni muc- 
Colotti in fui grugno , e lo farò re- 
llar talmente ilordito , che feuza, 
che poill moucrli , potrò voi tamii 
. àfar l ilieiro.ade graltrij&io fo- 
lo fermarteli tutti . 

2mbr, Si quando fuflero lìorni , ò mer«^ 
lotti cotti mÌKi lo /piedo. Capita- 
no io non ti vò far parole , alle^ 
maniche entriamo dentro . 

O/. Tùhai ragione , andiamo pur de- 

' ero. 
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tro 3 ma qua non fé ci vede , haue- 
te alcun di voi Ja lauLerna , ò qual- 
che moccolo . 

Sfer, Io non I hòjmà l'andaiò a pigliare 

C^. Ma di grada torna Cubilo, tor- 
nato ancora . 

sfer. AdefToj adcflò torno , tic, toc, tic, 
toc, apri qui prigionit;re. Ih noa_^ 
Vuoi che ti butti giù la porta con i 
calci , non vuoi rifpondere anima- 
laccio eh?l aprirò per forza a mar- 
cio tuo difpetto A tic, toc , tic, toc> 
t'hò pure aperta vna volta . 

Ca^. Tù Imbroglio nó occorre,che ve- 
ghi abbaflb , anzi è meglio , che, ti 
tratteghi qui alla bocca della groc 
ta,e Uà lello, che veruno ti fcappi . 

J/n^r. Lafcia pur far'a me Capitano,ch* 

10 ci llarò attentiiFimo, e ti proniet 
to , che di qua non vfcirà , le fufle 

11 gran dianolo . 

Sfer, Non ci hd trouato nè prigioniere, 
nè prigionÌ,e perciò hò meflb ogjii 
cola folFopra, per ricroiiar la chia- 
ne della calTa , da poter pigliar v- 
na torcia , e fono ftato coitretto à 
romper la ferratura; quando fi lér- 
uono li Padroni^ bifogna far male, 
e prefto . ' 

ScAr4. Hor và inanzi con quella torcia , 

P 2. e eia- 
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e ciafciino badi d fej& à far buoni 
cattura , almeno per noi , con bu- 
fcarci tanti quatrini^ che ci baflino 
pcrandar'à beuercivn boccale di 
quei buon inorcacello » ciie voi ùl^ 
petc . 

Cap. Quello ve Io pagarò io^ qukndò o- 
gni cofa manchi, mafpero, che no 
bifogni jperche il Signor Pre/ìdeii- 
te , per vn folo , che gli conducia- 
mo di qiiclti pa^zarelli , ci darà 
groiliinma mancia, hor giudicate 
quello farà , fe gli ne condurremo 
^lù d'vno i e però all'andare , & a 
Itar lefti . 

Sfer. Ce la darà fenz'altro , e però an- 
diamo Scarda^nòjlmbrog lio f'a-j 
buona guardia . 

Imh. Non dubitate punto> ch'io me ne 
refto qui có q ueft Alabarda in re- 
fta i per infilzarci chiunque fari 

♦ forza d vfcir di qua, andate purc^ 

I voialtri , andate . 

Cap, Hor via chsti , cheti all'andarc-j; 

I 

0 
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SCENA QVINTA. 

Seruio 5 ?Mo , Imbroglio . 

^ffti, A DunqiiePublio mio Io per co-' 
jt\. sì poco tempo leftai priuo di 
cotanto aiuto y di così felice forte^ 
ah quanto è grande la mia difgra- 
tia 5 quando mai più m incontrerò 
in vn li buon'auuenimento . 

fiékl. Seruio fratello mio ftà di buonV 
nimoj e non te ne pigliar'vn mini- 
mo ranimaricoi mà và tu ancora— • 

^ a ritrouar Venantio , e come tihò 
detto, credi liberamente quello j 
ch*ei ti dirà 3 & obedifcilo a quan- 
to ti ricercarà > poiché quello An- 
gioletto di Parauifo 3 è tanto beni- 
gno, & amoreuole , che abbraccia 
volontieri tutti , & ogn'vn tira al 
fuo buon Gicsu , fenza diftintione 
alcuna di perfoncj impetrandogli 
la falute dell'anima y e del corpo : 
anzi di più fi come a me , & a* no^ 
" /èri compagni , che erauamo pone-» 
ri bifognofi , ci ha fatti pàrcecipi 
delle Tue ricchezze, cosi anco ne_^; 
farà parte a te , fe crederai nel ve^; 
ro Dio i in Giesù ChrUto . 

E) 3 Imh, 

r 
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Imbr. A me pare di sétire vii certo mor 
mono dentro quella grotta , quei 
trìftacci fi deiiono eilèr mejTi alla__« 
ditela, e non vorranno lafciarfi pi- 
gliare j ò iigare, ma bifo^na che ci 
izizno qu?fta volta, che di qua non 
f fcirauno, Sc il priniOj che mi. vie* 
ne iiianzi , l'infilzo . 

S€ru. Com'è poiTibile ? eh' vn fi tenero 
< fanciullo 3 come voi m'hauète det- 
to , vfi fopra di fe così ftrane crii- 
deltadi j e faccia quelle afpre peni* 
te«ze, che poco fà mi dicefte, 

fuhl. Tantoè certiilìmo, io più ci pen- 
fo, più me s'infiamma il cuoresegli 
benché si picciolo fe ne v iue in có- 
tiniii difcorfi di Paradifo , macera 
le fue carni con continui diggiuni » 
aftinenzei cilici;, difcipline, & al- 
tre afprezze, non hi mai vfato , né 
via altro letto , che la dura, e nuda 
tejira, e quel ch'è più mirabile , in 
quella lòtterranea grotti cella hà 
intagliata co vn temperino per ca- 
reftia d'immagini vna piccola-* 
Croce , quale continuamente ^4'^- 
ra inginocchiato vegliando, e me- 
dicando. A n;ri la notte,acciò toglia 
a il* ftelTo , quel che per fuo fofteu- 
tameuto Tuoi porgerli {a natiirajri- 

tiene 
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tiene fifib nel muro \n chiodo, do- 
^ ue allaccia la fiia chioma , acciò fe 
tal'iiora venillè opprelTo dal fonno 
nel chinar della tefta, attratto dal- 
li fiioi propri) capelli , glicoiiuen-- 
ga rifuegliarfi > e ftar Tempre vigi- 
lante in far'oratione al fuo Dio . 

Seru. Io tuttauia più m'innamoro d'vn 
SI beato fpirito , e però mi rifoluo 
d'andarlo 'a ritrouare , 

Jmtfr. Coftoro non tornano , e pure fè 
non m'inganno j <^uella ch'io fento 
è la^ lor voce . 

5#r«. In fatti io ardo di defìderio di ve* 
dere, conofcere, godere, e fmir^^ 
vn tanto bene, e fon pronto a con- 
feflare il fuo vero Dio , & ad eifer* 
anco tuo fido compagno in vitai ^ 
in morte . 

Imlr» Hemmi horniai gito in odio Io 
ftar più qui, mà chi fono coloro , 
che colà difcorrono , che fate voi 
loco canagliaccia , voi non mico- 
nofcete eh? sfrattate via di quà , fe 
mi poteilì partire dalla bocca di 
quefta grotta , v'infegnarei bén'io 
di ftar'ad oiTernare li fatti della^ 
giuftitiai andate via vi dico ? 

fu^l. Ritiriamoci Sepuio di gratia in é 
quefto cantone-, eh 'a me pare, che 

D 4 quello 
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quello fìa Corte; piaccia i Dioiche 
non voglino pigliar Venantio ; ah 
pollerò fanciullo 1 vediamone il fi- 
ne. • 

S*rH, Puoi' elTere quato voi dite per mia 
maggior dif^ratia^ ritiriamoci pu- 
re. 

SCENA SESTA. 

CaftUnOy Sferruccio-i Scardafacch, 
Imbroglio, e li fudetti , . 

Imh, TJ Ccoli, che pur vengono vna_J 
rL voltai quanti ce fi'hauete tro- 
uati /quanti n hauete prefi , quanti 
ne conducete, l'hauete legati bene, 
c'è pericolo, che vi icappino , 

O/. A punto, non c'è pericolo rioiNoi 
habbiamo cercato beniiìlmo tutta 
la grotta , e non c' habbiamo tro- 
uaip pifrfona alcuna . 

5/>r. Jo per mè ho guardato fino alle_-» 
piccole buche, e non ci hò lafciato 
vn palmo di fpatio , che lion l'hab- 

, bi ofleruato, e tionci'hò villo alcu- 
no ^ 1 

^t-/Tr.-Et lojchtì fémpre ho intefo dir^, 

* f il? foi'K di S^uK iitrap.-i-* , 

1 e fu- ' 
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c fu|>erftftioCt fiiole fpefie volte fol- 
leuariì in arùiC relbr'in ella fofpc' 
/Ì3 ho guardato fino alli teli di Ra* 
gni 5 e per mè non ci ho trouato ne 
anco vna mofca-* . . 
/p»^. Voi fete vna mano di dapocaccì, e 
' no hauerete fàpiito f itrouare ji Jo- 
jd'nafcónìdigliidttte qua à mè quel- 
la torcia^che li ritrouaiò bew*lo si; 
c vi l'arò vedere, ch'Io meglio affai 
di voi sò far lo sbirro ^ e sò fermar 
Je lepri à Cauaiitre . 
C*/- Si bene, ho caro, che tu ci vadi , e 
ti chiarilchi ancor tu i per meglio 
darlo ad intendere al Signor Prefi" 
dcfitè i'oh poucretti noi ycome po-; 
tremo fargli ciò credere , 
Im^' Io men vado , & hor hora torno s 
voi però Itatemi le/H , che «iuno 
poiìl vfcire da quella bocca . 
C>»/«Hoimè in qiial labennto mi trono, 
cosi non fullè, comn il Signor Pre^ 
fidente darà nelle fue folite fune j e 
beftialità, e fi pigliata collera me- 
ro, fenza mia minima colpii diirà 
che non hò voluto obedirlojcbc hò 
prefo vna 'buona mancia j che non 
mi curo di lèruire Stia Maeflà nel^ 
Je cofe , che più gli premono 5 che 
trarcwro^e trafcorro xi feruitip del- 



8i .n fi T T O 

la Gin (li tu; è che mah tengo Ja.,f 
qiiefti foiu):.TCitoj;i di Popolo, e có- 
ciilcatoi i, e <ii/iriiggJtori del culto 
de* miki fonimi Ì3ei . Gioue , tè 
chianio in te/limonio in qiidto fat» 
to, e ti giuroj fe quelli sfecciati ni * 
vengono tri iVgne, di famfc in ho- 
jiof ?uO quel maggi<ar:fcenipto,che 
ma 1 fi vdiilè al mondo - r . 
Scar. Capitano non ti dar tanta pen:T_<»; 
perche fè il Signor Prefidente fi pi, 
gliarà .collera haucrà due fatighe , 
JVna à nietterfe<i,e Taltra d léuAf' 
fene, t? (è non yorr.i cr. dei' Ia veri- 
tà 5 potrà meglio chiarirfeji^i, col 
Vanirci efifo fteiToi per nohieue ba- 
rrargli, c'habbànio ioli t.ci tamerice 
fatte le nofire parti, e, cor quella-j 
.diligenza, & erattei:?,a , che c*è lì-a- 
to po^Tibile,e del jello fe non ib- 
XÌO3 che ci pofilamo far noi, 
Sfir. Potremo anco d mio parere tornar^ 
•'^ CI queff a fera dì nottciche.' faci Ime- 
£€ ce li trouaremo tutti ,e tràjtaa- 
to potremo anco and irli fpiarKio , 
e cercando per la Città, cnc non__* 
e gran cofa., che fiano vfciti per 
qualche loro feruitiV» . 
•Qiff. K2i torneremo, li cercheremo, e itS- 
to faremo i fj; noa vanno xli Jd dal 

Ma»- 
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J Mondo ,xhe li haueremoi mà» non- 
> ^limcno non sò quietarmi ^ e i3on_j 
' hò faccia di comparire aititi al 

Prefidente 5 <? molto meno ad An- 
*' tioco p c;he sò tj^ianta brama fjabbi- 
no di queiia gat^ur^,, ,e pagarci sb-r 
^ gni gran voè, jfe pyr'vno n'ixauelfi 

' da coiidiu ljiì e da nrgli vede^re la^ 

lealtà, .con la quale lo li feruo - 
« 5f/»r. Di quefla, & Antioco, ^ il Prefi- 
dente ne hanjio haiiiitl tanti fegliu « 
. cfàti iie haucf anno per Pauucnire, 
iche noji deiiojio ptinfo dubijt;irne , 
però n^n credete cosi facilmente ^ 
che fianp per dajc in si puzze fcan-* 
1^ xitfccnze.. 

C>»/> A punto 5 Io sò di certo, che fàran 
f P^dS^^ quel che mi hò gii pre- 

uilio, ne ti dar'animo di farmi cre- 
dere il contrario i perche > <^hi hi 

V pratica ddJe Corti, come l'hò Io , 
sa beni/lìmo , .che benché vno lèrua , 
Ottimamente; il fuo Si gnore le doz- 
.7eae de gl'amii, vna fola ,<che nt^ 
lljard i benché friuola, e leggiera , 
non hi fatto niente, e non è buon_i 
da nulla,e nitto il ben fatto è fcor- 
4iattì ?f05i ya Scardafaffo, fc non—» 
ne fei informato ,. 

S.c4r, Tutto è vero il concedo , £ j' hò 



$4 ' A' t t O 

próuatò aiiciì'ioi m:t però no dob* 
' biamo tanto lagiiarcene > pe^che,^ 

diKiortiaréiTinio baflezza d'animo , 

e diflRderiza in noi -inedernij y^nga- 

nei che ne vUok Capitano ?*'^ 
Sfer. Hor'ecco 3 ecco Imbroglio, forfè, 
f che rhaucrd tibuati e?(ìb e^ci'leua- 
« rà d* ogni impa(;ci<!>f . ^Quanti fono 

eh ? (juanti fono ? hai bifogno d' 4- 

iuto . " 
Imù. Si di gratia, cjualc'vno di voi 
Ttitt. Eccoci, eccoci > eccoci , fà d' altri 

Infogno, ' • 

/«a^. Pigliate di gratia . 

TU4f^ Chi, (]ifai»tij quaiij haiino armi , 

imb. Qnef-a torcia> perche-Ió polfa con 
la /iiia mano àttaccanni à qucflé 
ihpite, per di quà vicirc , che fono 
tanto fh-acco*, affàugato , e rotto , 
che più'nón potfo . 

Ci«^. Ti venga il bene i Io crcdeucine^ 
' condnccifi c«co qualche mezza doZ' 
Z€na:nì4 chef ian niareinriò è il tuo 
Imbrog/io , ti h.aj> forfi bafto!>ato , ' 
che tù dici elfer si lado, e rotto . 

9^ar. ¥^ {ì*ito vno'lt5lo,ò più? con Q>ada, 
ò baione; ti han dato dmanzi, ò dj 
dieti.» , sùdelpallei nelle Ijniecia , 
ò nella t:Ù.z. • 
^itr. Hai biXbjno di medico, cirugico > 
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ò barbiere , kì ferito , ci vuol 
taira v(j|ual'è il tuo birogno . 
Qaj>. Ma che badiamo attorno a lui ^fe 
. Ù muore fuo (4ann o>' lil palliar qnt- 
•V . fìj m imj>ofU, che dici Liìbroglio 

ci foiip j ò non ci fojìo' 3. fòiio vnp > 
• è pfó> eoìi l^ririeV (''^iiià che ai- 
- nìi h^inno'eg^inÒ . • 

Difouiii , dubir^dQ, che cj^ueftì 
niaiandt ini \ibn 11 f«(Teto nàlcoli> 
lotto 1 ilceffo pauijiiento-, €0*1 ha- 
uerfi'rinuerrafó ■r<>pra-'quaUh'& pié^ 
tra j foiio andato codi li niki^piedi 
paJmoper palmo sbattehdò,' & of» 
/ertiando , dal rimbombò fu 111 
potuto venire in cog.iitionè di qual 
che concauo, doue potelìèro dicrfì 
■ iiafeolli , poi ho fatto l'^iileifo dito^ 
per dito col baitene di quella ala- 
barda 3 poi hò fatto 1^ iiìtffo per la 
volta, e pareti d'ogni ukótnch ^ 
dialmétfjhò feiititcTjtròUatOje wiiì&x 
^ ch'afìblutàmenil* ogni colà ci» n-J 
folo, puro^ e duro ìhlTo-.- 
Dunque nò ci hai troutiiO n'cfiii no, 
e fei ancor €Ù riirialco chiarito, co-? 
me ti dilli . 

^rfilrr. Chiaritifljmo ^ e bqiì ci hò troua^ 
|ConelSm4^,> 

$car4t Qoìwc dLid^jue ( i cosi mal co:^. 

4of 



S6 f) iA T T O ' 

dottOjfe nó ci hai troiuito nefTiino? 
Imhr, Con la fatiga ch'io hò iàttà , nu 
^fono ihacco , e itiicco talmente j^ia 

capo à j piedi che parnu proprio 
. - d'e/Ter iiato ,|)aItonato j e ijon po- 
^ • teiio più reggermi 

-^/f^'^.N^fei 6i-,più>.&ccw^i «alandri- 
110, io mi hau3uo crediicò , che tù 
/iaiic<Ti trcuato qualch vno nella__> 
grotta j che ti haueifi daco de 11^ 

ScwAi\oj!ip£P^z, .crédeiio rifteiro> 
C^/, Et io ancora j col gran defiderio » 
ch'haueuo di trouar colloro , me^ 
i'ero mezzo credutas mà che co fa 
io fàT ci poflb? feiion ci fono, io nó 
pofìb farceli efferei però andiamo- 
cene purea lignificarlo al, Signor 
Prefidente , e falti. gridi , e llrilli 
, . quanta H pare, e piace . 
Scitrd, Aiidiamo doue volete , che fèm- 
^ alt. pT<^ pronti fiamo di feguirui . 
ftibl. Sejuio mioj hai tu fentita cotanta 
niarauiglia. Il Dio di Vcruindoj 
eh é protettore deii'Imiocentijiió 
hà voluto per hora la fciar preda r 
da\upi la fua pecorella, entriamo- 
cene dunque nella gipttii à godere 
4Ìi tanto miracolo , ch'io per 
fono di ienzo^che Iwuendocelo noi 
\ • ^ già 
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già poco fa lafciatO:, non fi fia di U 
partito y nià vi »flÌ3 ornfidQi'sfatja 
aqnem iniuubile. 

5*crA'* Credo àncor'ìo riileffo, e vengo' 
volontieri ceca a gioirne ^ vanne.^ 
dunque inaiizi come più prattico , 
ch*ip ti fieguo. 1 

jPubf^ Andiamo pure in pacé 

FINE DÈLUATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO' 

SCENA PRIMA. 

■ ) 

Vemntio, Serttio, c Publio . 

Ven. •yEnite meco pecorelle del 

mio Giesù, e creature fat- 
te ad iitìagine del Signor 
; Iddio , voi hau^te viito in 
" me Ikflb gl'effetti veri della Tua--» 
bontà j la cura particofare, qW<ì^o 
hi de ilioi fcrui ^ e le grafie , cht-» 
compai te a chi veramente l'ama . 
Zern. 'Hoi ne lìamo flati qui fuori 
anco ini détro i ipettatori, & hab- 
biamo villo, & vdito beniiruno co 
quali cfactiilime diligéze quei Ma- 
fnadieri più volte entraifero 
cercarui y onde lìamo reftati non_j 
meno compunti , 6c edi.^cati > eh? 

/landò voi «juiui, non habbiano eilì 
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potuto 3 ò foputo trouai'.ii : Ditz^ 
:i per tanto fe vi aggrada i comt_^ 
:iò Ila fucce/To , e come non v i fpa-» 
lentafèe alia loro venuta . 
/el dirò voiontieri ^ non ha diib- 
.>lo alcuno fr4tclli,ch'al primo Lor 
'o arriuo ved^'ndoli tutti i/ifiiriati, 
k armati con il torchio accefo j io 
ui fen ti) vn non so che di terrore , 
na fubito inuocato il diuino aiuro 
iccoftatomi al muro nel fine della 
grotta che vi hò moflrato , riltcllb 
.^mo fafTo refamifi teneriifima cerai , 
auto ritiroifi airindietro ^ cb io vi 
•ijiiafì dentro , & afcofo m pkdi , 
coni . Iiora mi vedete ^ con le ma* 
ii p<irò verfo il Cielo , dotle la_j 
fua a fua gloria, de honoie> 
là voluto che reftino ijiiprei£ que-» 
ic mi^ dita, e tutto il vano ch'io vi 
ècixon la mia perfona , e ch'ini io 
ìcifi inuillibile j & irreperibile a«-» 
[uei Miniftri d'Antioco>che /inai- 
li ente., vedendo l'impoiribiiftà di 
rouarmi ; tutti confufì j -e dolenti, 
ome vedeiiej fe ne partirono ; 1^- 
ate dunque meco il buon Giesu di ^ 
i gran beneficio . oi 
lia pur egli , e da tutti lodato , e 
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9tr$é» Sia anco hormai in eterno adora- 
to , e conofcmto da tutti il fuo dol- 
ciillmo , e gloriofo Nome , acciò 
con vna voce ogn'vn l'efaltij lo 
pregi , e lo confeiFi 
Cosi iìa da tutti i viuenti glorifi- 
cato j e voi fratelli miei cariiTimì 
per corrifpondcre alla gratia , che 
<da eflb hauete riceuuta , andatelo 

" -per tutto predicandcefortate ogn* 
vno ad amarlo , inuitate ciàfcuno a 
feguirlo , e procurate di tirar a lui 

' ' ogn'Alma j fcacciando da qu Ile 
gli orrori dell'idolatria , liduccii- 
doJealla vera fede, e frequentate 
più che potrete quella grottajcon- 
. ducendoui continuamente altri có. 

I pagnijperche p iù v iuamentè ci ef* 
lèrcireremo neiPorationi , e potre- 
mo di concerto , & a vicenda re- 
citare Salmi, e Corone,acciò pof- 
flamo anco meritare col fuo diui- 
iio aiuto , d'andarlo vriitamente, 
f>cì\\ niaqgior copia à goderete 
fruire in Cielo . 

Tul. Giesìi celo concedi, ch'io per mia 

' ' ' parte farò ogni polfibile dih'genza, 
acciò i miei parenti , li amici , 
quanti 'incontrerò} venghino a gO' 
. dei e del vero cibo di vitaj e d'altre 
. gratie celcfti. Ser, 
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5?^. Et Io benc'he tuo moiiello foldato , 
ò nofcro Duce Venantio , doppo 
ch'hauerò riccuuto il facrofanto 
fcattefinio da Porfirio S.acerdote^^ 
tuo MaeftiOjCome colagiù mi pio 
raettefti n'andrò pel Mondo tut- 
to gridando y Se efclamando , che i 
il vero Dio è Giesu Chrjfco >per 
CUI fono pronto 4'cfpoiTe quefra— t 
mia vita à croci ^ & a tormenti . 
Ve». Stà pure di buon cuoi-e , e non tc-*> 
mere oltraggi 3 che lo Spirito /an- 
fard teco per feiiipre . 
fnh. Et io come nò gii dettole voi m'ha 
uete comme/lbi n'andrò d ogiì'iii- 
torno raccogliendo , e condiiceu- 
do in quefta faci a Grotta le ci :'che 
e ftolte genti, acciò reftino illumi- 
nati 3 & abbandonino g^r Idoli !o- 
ro,quelli riconofcendo per Demo- 
ni) , e per falli , e muti . 
Ven^ Iddio ve ne dia forza > e y\ apix^ 
o^ni ftrada da poter .<:iò farp,^^^;Jg-. 
CIO più faciln^ente ciò yi lortiCca , 
eccoui a qukimo vua boria cpn^^ 
dentro alcune monete dofOy^ 
d'argento ^ cj/i io per amor del mio 
Giesù vi dono , e con U quali po- 
trete Hon folofouuenirei voi fteifi, 
ma anco i quelli j ch^ vi fet^uiran- 
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noi c perche^ ò mio Seruio tra po- 
<o deue qui giungere il mio buon 
Maeftro Portìrio,potrete qui a pù- 
to attenderlo^e domandargli il sà- 
io BatcefimojChe ve lo darà fabitoi 
' voi Publio 3 doue lo fpi reo diuiiio 
vi guida , là ve n'andate^ ch'Io per 
Jiora vi lafcio , e men vado ad An- 
tioco, re/èi con ambi voi Giesù j 
Maria> e Giofeppe . 
J/r.Quelti medemi liano in tuo aiuto > 
mille gratic ti rendo y e qui come 
m'hai detto flarò attcdédo i 1 buon 
Porfirio . 

i^uJ^. Và pur felice, ch'Io eflegiiirò qua- 
to commefl^m*hai j tri tanto an-i 
cor^Io ti ringratioj e priego il Pa- 
dre EternO:, à retribuirti di si grà- 
d'elemofina, e benefici) . 

Vd». A Lui gratie douetC:, di cui è qua- 
to Io fonoj godo, e polTiedoj rella- 
' te in pace . 

^f^l^. Quplia fia teco ancora : La Peco- 
rella và nella bocca al Lupo s chi 
mai fenti sì ftrano auuenimentOé 
Deh Sig'iore per tua pietà defendi 
^ ^uefto tuo Heroei Seruioj anch' Io 
men vado , per adempire la mia— f 
prò meffa^e quanto mi hà detto Ve- 
iiaHtioi tu rertane .con la medema 
-'l^cc • Sir. 
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1^. Vanne in buon' hoia , e Dio ti donr 
Ja tua grafia, eh aucor'Iaa lui |>ia- 
cendo» fubito battezzato oflemtr^ 
il mio voto i oh, ecco à punto vn-i 
buon Vecchio, fc non^' inganno , 
deu'cAèreii Sacerdote Poifirio,clic 
come li fanciuilo mi hi detto , do* 
ucua prcfto qui giungere *. 

SCENA SECONDA. 

I 

Perfino, e Scruto , 

■ f^f- T A Regina del Cielo Maria.* 
, J-j Vergine, & il fuo bcuedetta 

figliuolo Gie5U illuminino il mio 
: cuore , & indrizziiio i miei paiIi ad 
elTeguire il loro fanto volerei ma-j 
chi è colluij che cosi fiffo guar- 

• Ser. io fono vn vii fenio del tuo Gicsù, . 

e loldato noueilo del tuoVenitio ^ 
J che humilmente profhato à terra 

ti chieggo il Sicrofamo Lauacro , 
» per reliar mondo , e netto da ogni 
* macchia di peccato , già che dal 

medenio tuo Venàtio hò ricemito , 
^ oJtr' à quella borfa di danari , per 

' ro»o toftcìKameiKo , con e/Ta , quel 

^- " ' che 
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che più importa^il lume della vera 
Fede . . 
\^orf. Ringratiato il Signore Jeuati ia-j 
. piedi, ch'ancor'Io volentieri ti có- 
^ folaròi dandofi il Tanto Battefimoj 
. , t\\i dimmi prima di gratia ^ doiie^ 
vederti il mio Venantio , e doue lo 
Jafcialii, per confolare ancora me, 
che dubito r.on fia già fatto preda 
d'Antioco, e fini Miniflri. 

Str. Io i'hò villo in queft' ilteflb luogo , 
poco prima del voftro arriiio , ^ 
prima l'haneiio vifto dentro quefta 
grotta, doue crouandofi effo , ben- 
ché da' Miriilèri d'Antioco , cor>-f 
Ogni lor pofsibil dih'genza cercato, 
non fiì né pigliato, né vi lo, mercè 
ch^il faffo ilklTo col ritirarfi mira- 
colofamente afcofet, come veder 
poci ete dal vaho rimaUo nei fondo 
della medema grotta . 

f 9rf. Dunqucfìn'hora il mio Venantio 
é Vxh^xo dalle lor mani. 

Stf. E libero fin hora , ma fia per pedo i 
poiché elfo lèellb fi è partito di qua 
per prefentarfi ad Antioco , e forfì 
nora pvr T appunto farà innanzi i 

lui . ' ^ 
Toff^ Ahi ponero Figlio, e come Io pò- 
• tt'ò fcntire li Itratij , che quel cru- 
dele 
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dele gli farà fopportare, & Io fop- 
porterò, ch'egli fola fia Vittima al 
mio Signore^e Dio ? Nò nò Vena- 
ciò miO:, farò teco ancor Io, tali fo- 
no le tuej e jnie pronieflc,hor hora 
ti fieguo > per doue n'andò il mio 
Venantìo, dimmelo di gratia. 

Ser. Andò da (^uefla parte > e come faò 
detto , difle di andar ad Antioco • 

f^r/. Andiarro di qua ancor noi j chc-^ 
neir ifteflb tempo haiieraitu pure 
il tuo intento, perche con Ja prima 
acqua che troueremo, io ti battez- 
zarò ? Tra tanto rendi gratie a fua 
Diiiina Mae/là della gratja fingo* 
lariiTinia , che tihà /-atta , in farti 
conofcere la vera ftrada del Cieloj 
dolendoti con tutto il cuore d'ha- 
uerPoffefa con penfieri, parole , 8i 
op^re , e proponendo per 1 auue- 
nire di lui folo adorare, feruire, & 
amarescioè vn folo Dio in tre Per- 
f jne Padre,FigliuolQ,e Spirito fan- 
t e d'ailenèrti da ogni peccato « 

Ser. Ù illello noiho Signor* Iddio Tri- 
no,& Vno,accctti il ringratfanien- 
to, che li deuo per tanto benefìcio j 
e la mia pronta volontà , con la-j 
quale deteflo ogni mia commefla^^ 
colpa^ e propógo di non più ofFeo- 

derÌ9 
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derlo , ma di Tempre lodarlo > eJ 
benedirlo ^ mentre io priego ancoi 
te , ò mio ,biion Padre Porfirio di 
fregarlo per me , perche mi faccia 
ilio buono y vero denoto , e fedel 
ferii o . 

Porf. Io io farò volontieri , cosi efibci 
eflaudifca , hor' andiamocene , co- 
mhò già detto perla tìrada d^l 
mio Venàtio, ch*io per me più Itar 
non poflb d elfer feco ne* fuoi mar. 
tiri) y ò doue per fua maggior glo- 
ria mi chiami lo Spinto lantoi efc 
non erro , ecco poco colà dell ac- 
qua j andiamo figlio • 

Ser, Andiamo pure Padre mio , eh io 
fjno obediét^ ad ogni-volho cénoi 
ferf. Iddio ci ac^rompagni andiamo . 

SCENA TERZA. 

Anthco 5 Prendente , Confi gliere j 
Capitario y € Minifiri . • 

jint, T T Or come puoi' cfTn- mai che> 
£± nella g:rorta non fi lìa troua- 
to veruno di quei rei maiuaggi , c 
ciie fia ifata cercata ancorà la Cit- 
tà tutta ^ e uè piirVno caduto fia-j 

nelle 
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nelle voflie mani . 
?f^/ Tanto è appunto Sire , onde fono 
andato pcnfando y che alia fan a— f 
de'rinuouaci bandii e de'rigon co- 
minati, fuggiti, e diuolati ne fiano 
da quelle parti , e pero non.é me- 
raniglia , che più non fi trouina . 
Anf. Qnclfa Prefidcateniibinó è buona 
icuia> /e peròrfifono efl^ giiiti pun-- 
' tuaimcute gL'urdini rnki i e con la 
celerità, & elaccczza^che fi doucuà. 
C/r^. Sireè Itata tanta la noitra foikci- 
tudiiie,ch appena io commaiidò la 
Mae/ci: Voltra,chc ^lal Signor Pre - 
. 'liu^iDCic, e da JiDÌ:fii ft ruita però 
fi compiaccia di darci tede ^ e di 
credeì*ir V che quel h m Camerino 
non fi trouano , e puoi elìèr che^ 
con i foJiti loro incanti habbino 
meiib l'ali, e tranciato i monti, co- 
me ha accennato il ::^ignor Prefidé- 
te , ò fifuno fatti tiaf/^ortare iruj 
I. qualche lontana fpelonca, doue no 
itemino le nolhe infidie , nè le giù- 
fte iue della Voftra Corona • 
Ant. Mi maraui^lio di voi, che mi con- 
' tate^ coteile tauole , e che mi fuma- 
te cosi femplice . Prefidente fpedi- 
te di nuouo altri foldati , e diuide- 
tegli tanti per teiziero , acciò cer- 

]g chino 
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chino per ogni via , e con tradii & 
entrino in ogni , e qualunque cafa, 
fia di chi efler fi voglia, e guardino 
minutamente per ogni parte , e fa- 
te che tra vn'hora qui condotti rui 
fiano tutti i rubelli . 
Pre/. Effeguirò puntualmente quanto U 
Maelià Vofèra mi coninunda: Ca- 
pitano, Minirtri venite meco . 
Cap. Io vengo > venite àncora voi artri 
Imif. Verremo ancora noi , ma io sò di 
certo , che tutto quc/lo tempo ]■ 
Ipenderemo in vanoiperche^ò que- 
ili non ci fono, ò fi fono nafcofti in 
modo, che farà impoffibile ii tro- 
iiarii-. 

Sfer. Andiamo pur'a far Toffitio nofìro 
che fe il dianolo vuole , glie le fa- 
lerno fcontar tutte in vna volta 
furia di pugni, di fpinte, e di pun- 
tate. 

^nf. Pouero Antiocp,che ti gioua hog- 
gidi hauer la Corona in tefta ) io 
Scettro in mano,iI Commando, il* 
Donìmio,rimpero, i Serui,li Mi- 
nillri , le Suadre , le Armate j 
Carceri,? l'autorità dell'ifteffo Ce 
fare; fe hora che fei vilipefo, fcher- 
nito, da ballìfTuna , e viliffima genr 
ce, e pei* cosi dire da picciotel&r- 

falle 
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falle y non hai chi ti vendichi j nè 
chi tiobedifca,poueri Prencipijche 
bench'in ogn' altro (qììqì j fono in 
qiiefco iiiKÌìci . Io giuro per il gra 
Oiouèj che nel primo che liii lar$ 
condotto^ ò me fi prefentari inan- 
Zi » io sfogarò tutta la mia rabbia j 
fmorzerò il mio furore . efop* s di 
Quello co noi> più vdiu Ihvici; ver- 
fèrò ogni mio idegno. 

O^Sire la MaeftàVoltra Jion deue pi- 
gliarfi cosi gran colkra > perch'eN 
la ha fatte tutte 1 e diligenze 3 che li 
apparteiieuano con ogni celerità 
poilìbile 3 gl'Iddi; gl'hà feruiticó- 
pitamente^e Celai-e Ihà intiera-- 
mente obedito , nè ci è fin'hor.i^ 
chi contradichi, nè contrauencrhi 
airoflèruinza de Bandirne fi è Zen- 
tito alcuno inconueniente,ò difor- 
dine: per il quale ella deua contri- 
ftarfene; s'acqueti diìque d'animo, 
e fi appaghi eli quanto fi e fatto^ e 
raflcrcni j1 ciglio . 

^nt. Tu hai il bel direConfigliere 3 e 
ferapre te lapilTi con lenitiui,fe tu 
ancora fentiin la pena , ch'io nel 
mìo interno patifco3 farefii peggio 
di me, e non t'acquetarcfti cosi per 
poco . 
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Conf VoftraMaeftd dice beniiTimo y & 
hà ragione,ma non dobbianiomai 
per grande, che fia il difpiacere la- 
^Iciarci vincere dalla paffione y anzi 
ali hora pai che mai deuono vfarli 
gl'acci di prudenza , tortezza, e te* 

fxeranza y che canto fono foliri del* 
a Macltà Voftra, quando n: aggio- 
li fono ii difguftì , e le auuerfità. 
Ant, Non é tempàdi temperanza adef- 
f o è tempo di giiifticia : à quefca 
fola IO penfar deuo • 
Qcnf. K anco cofa giufta, che la Maefci 
Voftra non fi trauagli , nè fi alteri 
d'animò per tanto più rettamente 
poc^^r elfei'citare 1 iftefTa giuftitiai 
irfn/. Configgere 3 adcUb non giouano 
> • le parole y nè punto oprano in me 
li cuoi difcorfi . io ho bilogno d'a- 
iuto, non di configlio y che mi fia- 
no condotti coloro y che così poco 
Itimano la mia dcftra y eh io pofli 
far d'efft con le mie proprie mani 
cruda vendettaiquefto pnoFacque- 
tarmi,e fodrsfarmi onde taci, an- 
zi fc vuoi fallirmi , vattene tu an- 
cora a far diligenza, che fiano pre- 
fto efleguiti i miei comniandi . 
CtjhJ. Io vado , 

.a SCE- 
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SCENA qvarta: 

Venantio^ (jr Antioco . 

Ven. A Ntioco fe me cerchi^ e defidc- 
jLJL Ih com'hò fcntito, eccomi al 
tuo commando, in tuo potere, nel- 
le tue mani, far puoi di mè^q^uelche 
già già dicefti . 

ànt. H cm fei tù , che cosi arditamente > 
mà con si bella gratia, e leggiadria 
in mio potere ti doni . . 

Vtn. Io fono V^niantio feruo humilc del 
mio Dio Trino, & Vno, Creatore 
deirVniuerfo; cioè. Padre , Figli- 
nolo, e Spirito Santo i de* quali ii 
Figliuolo Verbo del Padre fcefe da 
Cielo m Terra ad humanarfi , e fi 
chiamò Giesù Chrifto, che fu vero 
Dio, e ver 'H uomo, e mori in Cro- 
ce, per ricomprare^ r Anime noltre 
dal peccato , e traig<eflìone de' np- 
ftri primi Parenti A.damo , & Eua 
col luo pretiofifsimo fangue . 
ént. Figliuol mio tù erri all' ingroflb , 
perche quel Chrifto, che tù dici no 
lù altrimente Dio, mà vn Sedutto- 
re , che perciò meritamente fù da' 
Giudei Croccfiflb,e non potè fug- 
gire Umor te, E 5 r/i^t 
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^M. Anzi l'errore è il vo/lro , perche il 
jnio Chrifto pati volo caria morte^ 
e per quello venne nei mondo per 
pagare co la fua morte il fallo, ch-i 
hò detto de* noitri Primi Padri^^ori. 
ginal mente anco da tutti noi con- 
tratto, e per aprire^ e fpalancare à 
i fuoi feguaci le Porte del Paradi^ 
[oy eflemlo il terzo di doppo la fua^ 
morte riforto ^ e quindi à quaranta 
giorni afcelo al Cieloj doue viùe^ 
gloriofo 3 e trionfante alla deftra*->. 
del Padi-e . 

Jnt. Venantio mio, (jnefte fono fauole > 
che tu non dem in modo alcuno- 
ci'cderle^e ti èvergcgna, nèllà be- 
ne ad vn par tuo, che fei nato No- 
bile j e fti di cosi bello , e viuace^ 
/jiirito , di lafciartele dare ad iute- 
deres credi, credi al noiho Gioue, 
Se ali* altri nojftri Dei , che gouer- 
.nano rVniuerfo 

Vin. Eh quali (ò mio Signor GiesùChri 
fio figliuolo di Dio YUio , e vero ) 
maggiori fauole fi trouano di quel, 
Je di Gioue, di Marte, di Venere , 
di Mèrcuno,e di tutti li voiiri Si^ 
mulacri, che fono mere ftatue, for- 
de,e mutejopre di mano degl huo* 
^ miai , habitationi ^e' Diauoli , o 

per- 
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perdi tione dell' Animejche gli cre- 
dono . 

Ant^ Vcnantio non befténiiare cosi sfac* 
ciatanicnte li no/tri Dei , nè l'irri- 
tare con taccie cosi enoniiij che fe 
quelli fe ne fde^naflcro 3 con trop- 
po tuo rificc ^e dannoj prouarefti le 
loro giuft'ire . 

Ym. Io non temo punto Tira de gl^do- 
li tuoi falfi, e bugiardijperche sò f 
che non folo non poflono per sè 
ftefli nuocere ad alcunoi ma nè me- 
no giouar'ad altri^ nè à sè freflfì , e 
che anzi bi ugiano nell Inferno • 

Anu Venantio reprimi ti;pi-ego tanta-f 
tua audacia 3 nè ti lafciare vfcir di 
bocca tante felfe meniogne^ pei che 
li nofcri Dei 3 fona-j fumose faranndt 
ferapre veri, buoni^ giufti, e fanti • 
Ym. Anzi quefte. fono vere menfogne.^, 
perche nelJi vofrri Iddijmai ni tro. 
uata, nè verità , nè bontà 3 nè giu- 
ftitia> nè fantità alcuna^ anzi al con- 
trario fempre fono ftati/urno,e fa- 
i-anno^ tanto più falfi , & ingannc- 
uoli , quanto più iniqui ^ e difcttofi 
- fiirono , quando viflèro al Mondo , 
che no ci è vitio, che non commet- 
teifero di fuperbia , d'ira, di gola, 
di lulTuria , e d' ogn' altra forte di 

t 4 iol^ - 
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colpa » che non fi puoi dire del mi o 
Gic5Ù j che fu fempre humile y pa- 
tiente> continentejjpudico^ & efem- 
plaie di tutte ic virtù . 

il»/, Venantio jtiìo y è U lto grande , e 
fuifccrato Tamor, ch'io tj porr.o,cii 
cosi vero il bene, ch*io ti voglio, 
cht^ ti comporto cosi graui ccceiTi , 
e nulla- bado alle fellonie i che tu 
dici , anzi iHmo , che fia volere: de 
gi iìhìii Iddij , eh io fin'hora non 
ti babbi tolto la fauella , e la vita i 
acciò poiTi accorgerti di tanti er;;o- 
li y e pazzie, che tu dici , e ciedTi 
& acciò ti difpoghi a Wciare il tuo 
Chrilto y adorando li nbftri Dei , e 
dajido rincenfo d loro^chc fono gli 
onjiipotenti . 

r^;;. Il mio.Dio mi liberi Icmpre da co- 
t^lìo penlièiej e facci a te conofce^ 
re , che le adora tioni , e Tincenfo 
a lui folo fi dcuono , cdhìdo egli 
folo Tonnipotcnte , 
Ann -ra bene A^enantio à quel che 
fai > noji ti iafciar'ingannare , io te 
lo dico per il tuo niegiio^ fe obedi- 
rai a me, io ti darò danari , gioie y 
ricchezze, cani, caualli^vccelli, ar- 
mi,, paggi , e quanti fcrui vorrai y 
al tuo duaiinio^ c commandos farò 
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flar pronti Palazzi, Ville, Giardi- 
ni con Je delitie , che ci vorrai 3 
con le più tenere,e delicate fanciul- 
le > che fiano al mondo > non ch^ 
delle più belle di qiieiia Città, con 
le quali potrai viuere fcniprefeli- 
ciihaio ,in continui Tuoni , canti .» 
balli , fpa<ri, c piaceri, e ti farò o* 
bedire quanto me flcfio , ti adotte- 
rò per mio figlio , e ti farò portare 
Scettro, e Corona . 
V$n. Quelle tue promelTe Anuoco, deli- 
tie^ e grandezze fiaoo pur tcco,ch'à 
me balta d'efler lèruo pouero , & 
JiumiJe del mio Giesù , per cui io 
abborrifco ogni mondana comnio- 
dita, e come fango putrido, e ^wz-^ 
loìmtt ricufo le ricchezze , con le 
quali il più delle volte diuétiamo 3 
^ ci rendiamo. ingrati a fua Diuina 
Maeftà, feruendoci di effe in offen- 
derla , e non corrifj^ondendo con 
le medeme ( come doiuemmo) al- 
l'obligo di fouuenirci li poueri , 
dandocele il Signorlddio , perche 
con effe ci compriamo il Cielojuo 
perche 3 col mal bruircene, ci pre- 
cipitino neirAbifTo • 
\AnU V.cnantio figliuol mio, non buttar 
Via cosi facilmente cotefto bel fio- 
fi J w 
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re di ma giouentù, nè la tua fortu- 
na, penfa bene a te ièeflo, e penfa-» 
bene, che Io qui in Terra ti poflb, 
c ri voglio far felice , e beato i do- 
màdami pure qualfiuoglia gratia 
che Io te la concedo , dimmi pui*c 
quar è quelJa.donzelIa , che più li 
aa[grada, e tiara che fuffe mia hglia,. 
che Io te la dono in Spola . 

VinJo.nó mi curo Antioco d'elfer bea- 
tp in terraspiaccia folo al mio Dio 
per fua imraenfa pietà , farmi bea- 
to in Cielo > onde perciò rifiuto o- 
gni tua gratia, e ti dnuntio tutte le 
ojfertej e t'ajficA^ro, ch'il mio cuo- 
re non ama oggetto alcuno terre- 
no, anzi 1 odia, e lo fugge,qual ve., 
leno peihfero, e godo fommamen- 
te , cnc 1 Anima mia Zìa fciolta , e 
lonuna da cocerte peci immonde , 
echei^ar polla iempre giunta, & 
>ynita col niio buon Giesu,per po- 
ter* acqiuftaie la fua gratfa . 

Anf. Dihìqiìh , ò mio Vcnaniiofei rifo-. 
ìutOyòc oftjnato,a non dar'orecchic 
a' miti detti , & a non volerti fer- 
uiic delle mie cortcfi elTibitioni , e 
^iaccuolezze . 

Ven. boiìo rifolntiirimo di flar tutto in- 
tento al mio Giesù, e di oppormi. 

con 
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con tutto Taninio a chiunque pen- 
fa da effo diftraermi j e prima mo- 
rirei, che imbrattarmi ne i lezzi^che 
voi mi hanete prapofti . 

Jint. Hprsù io me n'accorgo ^ non fac* 
ciò alcun profitto ^ zappo nell'ac- 
quaie butto il tempo in vano: con- 
uiem mi dunque mutar regilhojgià 
che niente oprano le dolcezze 3 ve- 
niamo all'amarezze. Venatio fai tu, 
che no, lice ad. alcuno il penfare^no 
cjie il profelfare, e predicare il tuo 
Chnlèòinoi} faiforfè.le pene^che ci 
fonO:,ò.pure.non temi le mie forze; 
fè tu non ti emendij> farò prefto far 
di. te mille crude] i,ftra ti j 
Antioco tutte le pene ^ che tù puoi 
fermi patire^ tutte far.anno.momé- 
tanees onde io non le tento punto, 
e però. non lafcjàrò mai di confcf-- 
fare il mio Chriflo. 

A»;- VenantioiVenantio rauuediti, fa à. 
modo.mio , non ti abufare delia^ 
mia gra cortefia, del rifpetto ch'io, 
hò portato a cocefta tua.tenera età, 
alla leggiadria del tuo voltOj alla 
difpofte^zà della tua perfona, alla . 
Jiobil ta del tuo/angue^ & ali affet- 
to ch' io ti porto , ch'ai tvimente^ 
Ì9 ti farò patire dui^,& ofcure car- 

E 6 ceri^ 
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ceri, ceppi, catene,, flagelli, fiam- 
_ me, e cai boni accefi, ferite, e final* 
mvnte o bbro bri ola morte . 
Ven» Etio, ò Antioco fono prontiilìmo 
<ii patire tutte cotelte pene , prima 
di dare alcuna credenza' a' voUri 
va i ,hoinictdi,adulten,fa% 
crilegi,. & inganneuoii iUdii^qiia- 
li coni* hò detto non fono aitro clie 
demoni) ; Onde pazzi fono tutti 
coloro , chs gli credono , e gii le-- 
guonò^conie iion fò> nè faiò ib^che 
li biafimo, ii fliggo^ gli odiOj e gli 
abboirifco . 
^nt. Hoime, che cofa fenti in tua pre* 
fenza Antioco , che belteinmie fon 
quL'lte ; Giouefvi pur in Ci>-loxo- 
me dui>que pei'mctti chVn fanciul- 
lo inelpertocosi graueniente ti of^ 
fenda, doue iojio le faettc delia tua 
deltri, perche non fulmini fopra—f 
di itii il tuofd.^gno? E voi a ieri . ce*- 
Idti NuTiìijCOfne faffrice ,chVna 
latrante hoccadi voi fi rida, vi bef^ 
tìyC viaiuulilca ; perche noia im- 
pietnte^jufilkperueif;: labbia 3 & 
arro^nte linguale tii fuoco perche 
Don iccndi ad incenerire quello ar- 
dito gorzono , che itinia cosi poco 
i'oiinipQtenza . Aiiaj c Nxibi,per^ 

die 
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che noi dileguate in vn'inflante^ ? 
Acqua doiic tu fci^che noi fommei> 
gi? e tù Terra j come foftieni fopra 
di tè lingua cosi l'aciilega 3 à-cht^ 
badi^che fai^^ perche tù non t^apri^ 
e non l'inghiottì? E voi 'ancora^ 
Mòftri d*Aiìei-no 3 perche non ac- 
correte à diuorarlo ? Alh fih'^ ah ^ 
61:, si 3 V intendo 3 à mè la curia la^ 
fciate del fuo caUigo s hor' hora il 
prouerà.Ola, doue fcte, àclìi dico 
J03 chi ini r:fpo^ide, J^^SS^^ Semi j 
Miniftri 3 Capitano 3 tjonfig^icre^, 
> * Vrcfidcnt^j à tutti dico>arriuate^, 
aimi^ arnii, frezze^ crocÌ3 incendi;^ 
mannaie • . \ ' ) 

SCENA qvinta; 

C Api Ano t e Mìniftfi • 

frejtdtntet 

t tutti gV' Ccoci Sire piontiiTnri 
Mitri.vfciti ad obediiia, che ci 

infetta coinniaiida U MaelU Vo- 
■àitarje fiv» Hxi , 

«e» * 

Ant*Cht fi prenda erto Mal «aggio 
ììaJidj ' /loia J^^ogliatoiu imapfe. 
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fenzaj & in pena dello fcherno fat. 
IO da lui alli nortri fommi Dei , fia 
tanto battuto^ ffag^^llato^ rottole ^ 
ftracciatO:,fin che muoia miferanié- 
' te di dolore ^ e di ipalìmo i à tutti 
dico , 

Con/. Piglia su que/lo fchiafFo Pazzarel-. 
lo . 

rref. Piglia ancor que/èo e queff altro, 
ancora Difgratiatello . 

Caf. Hor piglia Quello calcio ^ &anco. 
qiiefto Frafchetta . 

Anf. Che. fi fpogli Io vi hò detto , e fi 
venghi d' flagdli di verghete di ca- 
tene:, e che morir fi faccia • 
^Cap. Hora farà feruita, ò là> à voi ^ che. 
fi bada, fpogliatelo ? 

Imi. Capitano lafcialo pure fpogliare à 
me, ch'à deflb 3 .idefTo telo dò ap^. 
f/untoa.come fua madre lo fece . 

Sfer. Lafcia, che lo fpoglJamo ancora y 
noii paflà vn poco qua Gatìezzola 3, 
fciogliamolo tutto prima y che poi- 
in vn fubico gli. leuaremo cucti li^ 
panni . 

ScAK. Sif che ci fei pur vna volta venuto, 
nelle nofire mani , e.non c' è peri- 
colo , che ci fcappi y. e però.hora è 
tempo di vendicarci del ramniari- 
^co, che c'hai fitto haucie ^ per non. 

' - po- 
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poterti trouare; però cópagni miei 
urapazziamolo alla peggiore per ii 
primo y Io v^ftuccarti quanti ca- 
pelli fjaim capo .. ^ 
tmh. Et.Io. voglio Ihiccargli anco V o- 
recchie 

S/er.Jitlo ti voglio Itracciarqiiefto tuo 
nafodal vilb;. 

C/J^Ì^..Si^ sì, ciafcuno di voi l'affligga 3 à 
chi peggio può fare , non gli por- 
tate alcun rilpetto, • 

Ve»j^.Si^iìor mio.óiesù.Chriflo, riceuc;--! 
te in grado vi prego , quefti pochi 
ftratij, quali Io vegli ofterifco>per 
]i tanti, che vi/ecero.li per/idi ne- 
brei, quando hauendouiprefo nel- 
rhorto, vi condulTeroi Caifa. 

wÌ»/..Che cofa. và borbottando fra' fiioi; 
denti c.oftui: gl'è forfi entrata la-^ 
paura à doffo di.quel.che piiolc in- 
trauuenirgli', vuole, forfi pentirfi 
prima di. fentiré.iuaggior calèigoir. 
Ve n a n t i o hai f • 1 fi . pe n fa to . megl i o 
cafi tuoii vuòi.p«ìtirtÌ3 vuoi fare 
à mio fennoo vuoi, adprare gli iio- 
firiD^i.^. 

IT*;* Jddiome ne guardiià.nicbafta.di.fer -, 
uire, & adorare ilmio Dio/Trino,, 
& Vno3Ìl Santo^il Vrcr.o^ii.GiuflOj 
e. cpm? t'hò dnto V Onnipotente 

quel- 
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quello ch'ogni Creatura deue a- 
dorare, honorare, e riueiire, c co- 
inè Dio temere . 
Ani, A puntolo vedo beiiiflimo,ch*è o- 
pia perduta il più perfuaderloi hor 
sù, che nonfe gì' nabbi alcun ri- 
fpetto , fi finifchi di fpogliare , e fi 
ciuci), fi tormenti, fi liagelli, fi an- 
cidi . 

frej. Sù, sù Capitano, e voi altri Mini- 
ftri i ogn* vn di voi pigli alle mani 
qualche cofa da batterlo , e ciafcu- 
no io burli , Io beili , e lo llrapazzi 
à filo piacere . 

C^^. Io voglio vtrdere quanto fia duro 
il filo capo, col batterglielo fpieta- 
tanieatc nel muroi tò, tò, tè, tò . 

Jmb. Lafcialo , lafcialo pur'a mè Capi- 
tano j che à deflb, à deflb gli rom. 
però le braccia con quefio bainone» 
tic, tic, toc • , 

ScMr. Lalcia fa re vn poco ancora à mè , 
che forfi farà più à propofitoque- 
fia mia fottìi bacchetta , per farlo 
mutar di penfiere , che fenza fargli 
gran male j gì* apportarà maggior 
dolorei tic, tic, tic, tic: Venantio 
come fono faporite qucfte sferzate. 

fml* A tua porta , Io voglio far pur la 
;i;ia parte ^ quanto ù^kmo di voi 

ahii j 



si tri i tiCj, tic, iicy tic • 

^/;r. Et Io non vò ibr già con le rn^ni 
alla cintola jìÒ^ tò Vcjiandorjo pi- 
glia j, f iglia 3 quchi fono li faitti 
delia tua gran sfacciata ggiiievcj ut- 
ita mia fruita grarrina pur fino ai- 
1 C-Fa, e mofira di non fentirla . 

Imh. Cosi la fentiflero le tue^ipallc i rai 
egli ci vuol far flraccar\i lue fpcfcj 
f^nza propofito . 

t^Ar. Meniamo noi le mani *à chi più 
piiole, e penfì poi lui al rdlo. 

VcTj. Gie5Ù mio dolce ^ Giesù mio buo- 
nOj lo vi offro ouefH flagelli per le 
battiture ,fche Voj in cosi gran co^ 
pia con tvinta patienzi ibifrifte 
alia Colonnase VI priegodi darmi 
forza di efieguire il voftro Santo 
volere, e d'illuminare Tintelletto i 
candii miei percuflbri 3^ perfectito- 
n V^oftrii perche alla fine vi cono- 
fcano 3 vi amino j ik à Voi fi con- 
ti er tino. 

J^f. A voi olà, che badate , fcguitat'r.^ 
pure à batterlo, e flagellarlo , fin_> 
che 3 ò rineghi il fuo^Dio^ ò pur vi 
lafci la vita-j . 

Sfer. A mè pare d' hauerlo si mal eoa- . 
dòtto, che no doucrebbe hauer piii 
fpirico . 
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^car- Non vi accorgete, che già comin, 
eia à mancare , non vedete che ap- 
pena fi l egge in piedi > e che ritie- 
ne l'anima con i dejiti - 
Jmhr. Appunto io vedo , che non fi al- 
tro o che cian«;ottare ^ e muouer le 
fue labbia^e {congiurar 'il fuo Dio. 
Vin, O mio Signore^ òmio Dio,ccco il 

mio fpiiito nelle tue mani . 
i>f#/. Softenetelo^foftenetelo, non vi ac- 
corgete , che fe ne cade in terra. 
Jmhr, Se cade in terra fuo danno^lafcia- 
molo pur cadere, rompali iJ collo j 
che c'importa i noi • 
Cfif. Non tanto male Imbroglio , che 
Ji Padroni ci danno l'offitio, e vo- 



li ia difcretione , chi sa , che fe co- 
ilui ritorna ìb fc , non fi rifolua.* 
d'obbedire , e feruire Antioco . 



maggior male , poiché fe bene fi c 
fuenuto , e par morto , ritornare 
ben prefto alli fuoi fenzi , e potria 
rimuouerfi dalia fua paflau opi- 
nione . 

Querto è vero , mi in ogni modo 
non voglio , che qui termini il fuo 
^alligo , uè voglio che cosi tolio fi 

fc©r- 




Cùnf II Capitano ha detto benilfimo, e 
per ciò adeflb non bifogna farli 
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fcordii del mio difd^&ìo ^ ' 'lò vo- 
glio , e comniaiido die j^^^ ^..dtzvo 
giorni cotinuifia affatto priuo d'o- 
" gni humano rilioro, iì priui prima 
clcgl elementi, tutti, e del godimen- 
t:> di elfi col kppeUivìo cosi femi- 
nino nella più ofcura piizzoknte^e 
profonda carcere che ci fiaj fipriui 
delia libertà con ligarlo:,& incate- 
narlo con funi^ceppi, ferri, e cate- 
ne } fi priui del commercio, col no 
eflèrci alcuno ^ch'ardifca per tutto 
il detto tempo d accclhi fi à parlar 
Jio re/li. prillo de' Chimici:» e natu- 
rali medicamenti , acciò niun fol- 
lieuo habbino li fuoi mallori^e non 
n porga alimento , nè cibo di for- 
te alcuna.alla fua bocca^acciò mag 
giormentc fi e/tenui^ Prefidente io 
a te lo c.nnfe^no j acciò facci efie- 
guirQ inuiolaDilmente quella fen- 
tenza , e fe paflati li quattro giorni 
non fi vorrà ridurre al mio volere 
ti dò fopr:L di lui la mia autorità 
tutta s perche con ogn'empietà lo 
cofiringhi ad vno dwlie dua^òad 
adorare li noftri Dei, ò con barba- 
^ ri crudi,& inauditi tormenti a far- 
lo miferamente morire . 
fr^/^ SiK la Maeilà Volìra rellerà com- 

■ ^ più- 
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pitamente ftruitàj io eflfeguirò con 
ogni prontezza y e rigore ^ quanto 
fi è compiaciuta di commandarjTii. 

uitìt. Così fpero, e confido nel tuo vaio- 
^ ACj e per ciò me ne torno in Palaz- 

zo , Configliele venite meco . 

^wf/; Voftra M. vadi , ch'io la fieguo . 

^re/. Capitano voi già hauete fentito 
J'ordnie ftrettiiTimo ^ e rigorofilTi-^ 
jTio di S.Maertàj, fate però condur- 
re quello Ragazzo alle carceri 3 e 
<loppo chel'hauerete ben ligato da 
capo à piedi y fatelo mettere in— »^ 
. tintila fegreta , ò cauerna ^ che fi 
chiama JapelTima , & incatenatelo 
ilrcttiiTimaraente in vna Colonna 3 
& inceppatelo in modo che noni^ 
f oiTi mouerfi, poi ferrate di voftra 
jiiano la porta ^ e l'antiporta 3 ^ 
portate a me le chiaui di quelle, 
acciò non vi fia chi polder li pofTa 
aiuto di forte alcuna, e ricordati, 
che ci è pena la vita a chi ofafTe di 
trafgredire etiam in minima parte 
<juello commandaniento* 
C^p. Signor Prefidente TEccel lenza vo- 
/h a lafci pur il penfiere à me , che 
fari obedita efattiifimamente : Oli . 
^ che fi conduchi quefto alle Carce- 

I Ì3e fi ohedifca jI Sigt Prefideute à 
y yt, , voi dicOf Sc^f* 

5«f 
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Scar. Eccolo prefopcr vna gamba per 

mia parte . 
Sf:r. Et io lo piglio per v/i'altra. 
Imé-r. Et io lo pigiierò per le biaccia-jj 

ò pel collo qiiefta forma . 
Cap. Horsù conducetelo dentro . 
Imh. Venite pur via , che que/lo è vn_j 

poco pelo . 
Sfir. Andate pure , che noi vi feguimo. 
S/r<tr. Và pur là Imbroglio. 
C«p. Andate, andate , che mene vengo 

anch io . 

Pref Puoi eflère , che co/lui fi riuenghi, 
ma io non io credo , perche di gii 
mi par morto , tanto, più che le li 
aggiungono'tant altre ;pene , dolo- 
ri, e lirapazh , che fe beu non fuf- 
fe morto li cònuerrà di morire, an- 
zi meglio fora per lui > fe hora ap- 
punto morifle, perche altri)iient^ 
mille altre morti fe li preparano j 
mentr'io di già mi vado iimentan- 
do nuoui martiri), e tormenti , che 
quando anco non mi doueflprb fer- 
iiire, per lui mi feruirannodi re- 
cipe per altri, tra tanto voglio ri- 
tirarmi alle mie Swnze. 
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SCENA SESTA. 
TrappoU , Furbe Ilo, dr Angelo. 

Trap. 1 O t'haueiio pur detto Furbello, 
X che tenetornaifi all'Inferno 
con fa Jiiioua della vittoria , & ad 
accertare Lucifero della mia foli.a 
brauura, e valore i mà già che nou 
mi vole/ti credere , & hai voluto 
chiarirtene da té /eroiche co fa ne 
dici hora Furbello mio . , 

Turb. Io non po/To, fe non commendar- 1 
li per bj:auo,per ticmepdo,perfor- 
midabile, mentre hai cosi faci! mé- 
te , e prefto fatta cadere la paffera 
nella rete, nè mi é ftato nuouo que- 
fto tuo inuitto valore , né meno ti 
dare a credere, eh Io ila qui rima- 
Ito , pei-che habbi punto dubitato 
delia tua fede , nè del tuo terribile 
, orgogho. 

TfMp. Potcai dunque i prima credere,^ 
alle niie parole, fenza voler* afpet- 
tare i fatti, e portare al noftfo gran 
Signore la rilpofta della próteiza , 
obedienza, e valenrigia mia , a^rciò 
tra tanto mi preparalfe qualche grà 
premio . . 

Furi. 
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FurL Hor quefto à punto è queJ che mi 
hà facto trattenere , che mi ibordai 
di dirtelo l'altra voltai cioè,di fit- 
ti fapere, che fe cù vinci, il premio 
è preparato, & è grandifllmo. 

Trap. Come, fe Io vinco ? fe già hò vin- 
to . Mi dimmi di jratia Furbello 
mio , qua! grandimmo premio é 
quefto i mi vuol for €. Satanaifo dar 
il Principato de* Spiriti , che fono 
nelParias dichiararmi Précipe del- 
la, Terra , ò pure confcituirmi Si- 
gnore del Mare . 

Tur^. Egli hà Tanimo aflài più grande , 
però attendi pure dal can Co tuo 
far la parte tua, elafcià à lui la c«- 
ra di premiarti* . 

Trap, Che mi vuol fori? fare , cran Co • 
miflàrio del Mondo ; perche Io gli 
facci la viljca eenci ale , c r meda li 
conti à tutti i fooi Vaffalli, «^ hab- 
bi i dare terribiìiffìmo caftigo 
quelli „ che hauerauno ti^afcurato ìt 
fup fen<itio,ò che faranno frati co- 

faranno 

lalciatrvincere dall humane Crea- 
tureioh s'Ioj)oteflì vna volta hauei- 
quefto l'arico , so che vorrei ben_^ 
vendicai-mi, e chiarire tutti li miei 
contrari;, e rinili . 

Fttrh 
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JF$irh. A pmitQj qmfio è vn nulla a quel 
, cJu-, lià pculicio di farti > però per 
' adcffu non ti curar di faper di van- 
t''^SS!^^> ^l>aftiti> faranno abou- 
.danciinmamente rimunerate le tue 
. i ìfktighe, Gonipifci dunque Tiniprefa 
: incojTiinciatia :xche quanto più pre- 
. fto te ne sbrigherai 3 taiito prim^-* 
^ i rj^:euerai il fratto^deile- tue grandi 

> inìpx^k^ e V ittor ie . 
2^M^> Se la vittoria bafta^potemo j)ubii- 
carl3 j tk andarcene , perch ella è 
noftra . Nonhai vifco.Furbelio,co- 
, j.tìe l!hò fubico fatco códurr'à nior-( 
ce y. quel sfàcciatello di Venatitio? e 
fQr(ìj,(jIi$fipbtrà darn>i pmfafndio, 
fedoppo hauerlo facto crud;^n\en- 
te battere in quefto luQgo,n^Ì cjorx^ 
durlo quei Miniftri alle carceri ^ac- 
CQrtifi \ che refpiraua > gli ripioue- 
roiiQ fopra viV iiiifinità di flagelli , 
fqua^i'ciandogJik.qàrni/rgngendc^ 
j I r ; gli le vene > ^ fmOueridogli 1' olTa à 
. .legno tale, ch'eia ftato vn qulla-^ > 
- quel che qui gV ^aueuano fttto , &c 
in oltre tante punture gli hàno da- 
te che gPhaiHio penetrato fino alle 
njidolie, e ì'h^ìo lafciato per mor- 
to . 

fi:rb. Tutto nuefto è veroj e no hi dul> 



I 
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bià y che fe bene hora morto non_j 

fuflè, gli conuen à morire, ò per lo 
fpafìmo delle battiture , ò per l'Sf- 
curjtà> hiimidità ,, e tctore intolle- 
rabile della prigione , dou' è Itato 
mefib, ò per li legami, tra* quaii fi 
troiia, ò per la fame j che per quat- 
tro giorni delie foftrire , ò per altri 
patimenti ì mà voglia la tua fortu- 
na , che ti riefca : perche Io ne dii-. 
bito molco, e per dirtela^ Io ttmo, 
che Venantio, per virtù di colui,di 
cui elfo è diletto , e noi fiamo fuoi 
' perpetui rwbelli^prefto farà per r - 
Irai- fano, e Ila. per darti da fare del 
buono , e del bello , e più affai di 
quel che non penfi . 
TrAp. Alu ah, ah, ah, ahi Io me he rido* 
s egli del fìcuro è mortojcome vor- 
rà tar tatoi e poi,quando aucoTifu- 
fcitaffe, non fon' Io quell'ifteffa 
Trappola di fempre.Ad vn mio pa 
ri darà faftidio d'abbattere vn Par 
goletto; ehjche tu vaneggi Fuibel- 
io, non puoi mai eifere . 
Turi. A tua pofta. Io non vaneggio; Io 
ne temo, e per qucfto ancora nofi_j 
fono voluto partircper vederti pri 
ma trionfar di Lui totalmente , co- 
^ me tu dici>' vorreftijfe no l'ingani. 
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Af9£. Voi v'ingannate fenz altro 3 fe cn* 
dete, che il mio Vcnantio fia delH- 
tuto (Id diuino aiutoiquel ch'è Dici 
degl'eflèrciti noii si pre/ìo abban- 
dona i luoi campioni . Heroe for- 
cete gagliardo, qual'é Vcnantiojno 
cade à i primi coJpi . 
Trap. Oh penero mèj e douepoflb na- 

fcondernii . 
rur&. Ahi^che non poflb foifrire il fplé- 
dorè della fua faccia^ ohimèa quan- 
to dolore m'apporta . 
Trap. Andiamocene digratia via , Fur- 
bello mio , eh' io mi fento diftrug- 
gore y da quel fno si limpidiirimo 
(guardo * 
furi. Andiamoceii^e pur via • 
Ang. Fermate, oli 5 fermate , à chi dico 
Io, non partite di qui , date gloria 
al mio Diojad honor di Venantio. 
furi. Ecco, Io mi fermo, ma con quan- 
to dolore, che graue noia io fènto > 
quanto mal voiontieri io vi obbe- 
difco . 

Tt/fp. Eccomi fermo anch'Io , che fardi 
meno non poflb ^ per lo fcdngiuro 
fattomi^ mi che ,cofa da noi volete? 
eh, fate quel che vi pare, e iaiciate 
andar noi i far'i fatti noltri j oiumèj 

cbe pena^ hora si^ ch'io abbrucio. 
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^ng. State pur li vi dico > inimici del 
mio Giesùjpeifecutori del mio Ve 
nantio, 

Vurì\ ^^'^ ^^'^ VUj vu i 

Qiiietatiiii, né dubitate, ch'Io hot 
hora vi sbrigoj Tappiate prima__» j 
eli 'Io fono mandato dal Ciclo, per 
afllftere à Veiiantio: Hor voi /par- 
sete pure ogni voftro pellifero ve- 
leno fopra di Lui i sfogate nell a_-» 
peifona fua ogni vofli'Ira, eh' eflb 
medemo fapra fempre deluderui, e 
difendcrfi daJie volhe frodiifulmi- 
iiate pur 'in elfo faci accefe,e faette, 
ch'elio fàpra ben vincerui in ogni 
battaglia, & Io non mancarò fem- 
pre loccorrerlo ne fuoi languori i 
accinge reui à colpi, ch'elfo ancora 
elporraflì à fua difefa, il fuo petto è - 
già armato di forte fcudoj à voftro 
icorno , a fuo honore , à gloria di 
Chrifto , & ad elfaltatione della-j 
fua ledei oprarà meiaui^Iie,nè an- 
cora è molto , come foi fi credete , 
mà viue , tanro per hora vi baiti , 
andate, andatt^ . 

Trap. , 

Furi. VU, vu, vu, VII. 

E tanto grande la. cura , che il Si* 

i gnor; 
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g^ior* Iddio ha de' fuoi veri fènu V 
che ogiiVno^che veramente l'ama. 



del fuo dììnno sLiuto i benché im* 
nierfo fi troni in qualfiuoglia gra- 
ue trauagJio, anzi quanto maggio- 
a*e è il pericolo, tanto maggiore ef- 
fer delie la confidenza ; imparilo 
ciafcuno da Venantio , chi hora-a 
. noi credeffc derelitto d'ogni folle» 
uamento , chi noi penfalle difpera- 
to in vn cosi procellofo mare di 
flagelli, di ligami, e di miferies 
chi iperafiTe di riuederlo bello , fa- 
llo, & allegro più, che mai fulfe j c 
nondimeno elio , che con tanta fua 
patienza , ha faputo riceuere cota- 
ti ojtraggi , e che con tanto cuore 
ha fopportati li dolori > e le pene 3 
fe ne fìa hora cosi ben raffegnato 
Jiel dium volere , & ha si ferma.-» 
iperanza 3 del fuo fanto aiuto , che 
-Io fono fiato fpedito à pofia da fua 
Diuina Maefià, dalla Celefte Cor- 
te^ acciò lo foccorri^ e TaiTifia, co- 
yne farò > vommene però à dif ciò- 
glerli i legami, à leuargli li ceppi j 
e le catene i à fcacciar da lui ogni 
pena^ e dolore; fanandogli ogni li- 
uore^ e piaga i i riempirlo tutto di 
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gioia; & à fpargergli d'ogn* incoiò 
no i uccj odon, e fiagi anze^ e mol- 
altre confolationi diParadifo, 
jftandofene horaeflb appunto dor-; 
mendo in vn faporitiirimo fonno • 
Io vado . 

SCENA SETTIMA! 

ji ttallo, Anafiapo ^ e Com^ 

fugnone . 

jTrr, TTAi feiitito^AnaftafiojConie pu' 
XjL ^ è caduto nelJe|m?'ì! ^ An- 
tioco que! di^.atiatetìo di Venaa- 
lio^^ueilo che eflendo llato tanto 
cercato j non fiera potuto ritroua^/ 
re. 

Jtnaft. lo 1 hò /entito, & hò curiofità di 
fapere^ doue^ coniej e quando ciò 
fia leguico y fe fu trouato (olo ^ ò tn 
compagnia^ c con chi^fe detto Par- 
goletto habbi chi Jo regga &in- 
drizzi^ ò pure da fe iìefloìì guidi • 

Qomp. Te lo poflo dir'Io, egli da fe ilef- 
fo fi é prefentaco ad Antioco qui à 
Porta Giulia y con» grandiirima-.ji 
prontezza^ & audacia > anzi come 
dicono , con infinita sfocciataginc 
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hà fgridato, e minacciato^ etiam di 
morte, riiteflb Antioco, fe non de- 
bite dal perfcgiiitare li Chri/liani . 
^//. Io so qualche cofctta di vantaggio, 
e Jiie 1 hà dccro vno de' princi|)ali 
Gt ntir/iL'ioniini della Corte in que > 
Ito medemo Inogos cioè,che il fan- 
ciullo hi feco vn Vecchio matto, e 
barb olcio, quale l'ha con falla dot- 
th.ia inftructo 5 con vani , e fuper- 
' ftitiófi penfferi ammaeftrato, e eoa 
cattiLiiirinii coftumiaJIeuatos onde 
elTendo cosi male ami^zzo , non è 
da maranigiiarfì/e liauerà yhri -Jd 
Andòi^o così cattiui tenrfin - jua- 

le creanze , baiundo a di^e , che è 
ftafto nodrito in vna ff cionca, doue 
noti haucrà ftudiato il Gai ateo . 

Gcmf. Aggiiuigono all'incontro , che il 
Signor Prefetto, habbia proiiato di 
rimouerio con infiniti belli modi,e 
maniere , trattandolo prima corL-# 
ogni cortefia , & amofeuolezza— > s 
promettendogli la metà del fuo re- 
gno,e la fna propria figlia per mo- 
glie , e poi minacciandolo rigoro- 
liinmamentes ma che nilTuna cofa-j 
gli fia gi Oliato, 

Anftft. Veramente fe Antioco li hà vfa- 
re tante cortefie , c/To fi è portato 

male 
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Ihale in abufar/i del fuo affetto s ma 
nondimeno m'apporta anco mera- 
iiiglià il fentire^, ch'vn Giouanetco 
di si poca età habbia moltrato tan- 
to ardimentOje coihnza, fenza am^ 
iiiollirfi alle Jufinghe fatteli da vn 
Antioco 3 e ferza contuibarfi delle 
fue horribili rainaccie, e fpauentò- 
fo fdegno^ Io per me ammiro grà- 
demente vna tanta fortezza • 

^Att. Quella, che tu chiami fortezza ^ fa- 
prei ben' io diroccarla con pochi 
colpi i faprei ben'io > com'hò fatto 
in tant'altre, farla rend<r'i patti, e 
fupplicheuole d* pi^di d'Antioco | 
e fargli chiedere anco mercè . 

Cmp. Appunto , voi non farelìe nulla $ 
hò fentito, che non fono ftati balle, 
uoli^ nè il Signor Pre/ìdente , ne il , 
Capitano,nè gl'ai triMiniftri à far- 
gli dire vna fol volta, viua Gioue, 
hor penza quello ti riufcirebbe , fe 
ti prouain à fedurlo» 

Anaft. Ancor'io fono di parere ^ che fa- 
rebbe opra perduta,perche fe è co- 
sì ftabilito nella fua fede , come fi 
dice, e come non vuole,è finita . 

A/^Vi giuro chemi riufcncbbe meglio 
che non credete, e vi prometto an- 
co di farne prefìo l 'efperieiiza., la- 

F 4 fcia- 
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fciate ch'io vna fol voltali parh\ c 
ve lo dò abbattuto y (àprò ben' io 
conturbarli in maniera il ceruello, 
che non lappia più di fuo e/Terc 3 e 
li conuenga di dire , e credere 
modo mio > e di fare, e d'efleguire 
quanto io dirolli. 

Qom. Tii refterai delufo, io me Tanuifo, 
ma pure che potrà nuocere quella 
tua pruoua ,e fe forfi il picgatTi a 
tue voglie con ralìuciifimo tuo fa- 
pere, non ci torrelh tutti d'impac- 
cio , non farefti vn gran feruigio 
ad Antioco, non farciti vn bel col- 
po j però al le maniche , 

Anxfi. Io à dirtela con lettere di fcatto^ 
I * , non ti credo, raà ù Thai da fa- 
re fallo prelto . 

Ve lo farò toccar non mani ogni 
Volta, chifeae compiaccia Tiilef- 
fo Antioco , al quale voglio chie- 
der prima la douuta licenza • 
^/^.Andiamocene dunque inl^alazzo 
a domandai-glila, efiendo appunto 
rhora deirAnticamcra , che nell' 
iftelTo tempo potremo fentire fe fi 
vuole alcuna cola da noi , c ci mo- 
ftreremo pronti , q puntuali al br- 
uire . 

Att. Si si andiamo voi dite beniiTimo . 
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'Anafi. Anàitt da voi per hotz^ch io 
non poflb, douendo andar à farvn 
fcruicio verfo Morrotto, e come-» 
credo^ l'hoi a è opportuna, onde-* 
voglio andarmene per que/ta lèra- 
da j e prelto farò ancor» io a ritro- 
uariii m Palazzo > tratanto s'io fuf- 
iì domandato fate mia fcuia. 

dtt. Andate doiie volete > vi fcriiiremo> 
à riuederci . 

Anafi. A riuederci pretto > io vado. 

Comp- Lui di là j noi di qua j andiaiDO ^ 
aniliamo . 

Att. Andiamo . 

SCENA ottava: 

, Angelo » 

'4H' T O hò efleguito per hora il com-< 
X mandamento del fupremo Mo- 
narca Iddioj mentre ho difciolte^e 
rotte le funi , e catene, con le quali 
il buonVenantio era auuintoigi'Ji^ 
fanato tutte le ;?iaghe, e liuori y e 
rhò riempito d'interna gioia,e có- 
tmtOiCùn r« luminofo iplendore » 
& odorifere fragranze , onde è xi^ 
^ailp confolatiinmo i e pargli ap^^ 
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plinto di ftarfene in p.„^r . 

conuertire al fu^ n *^^^<^eriodi 

'"J > per e/Ter pre/bl f"' ^""S^""- 
ni<^ n'andrò E ^°«onerlo, 
dando Ji An.^V"^"'^° ' « '•^^'cal- 

««e , ad o/TeruS ?Ì ; ' 
Olii opre, &• -,,1 il ■ "lira- 

SCENA NONA. 

^ono, per mor.^ -'^ "'«"i « 

^■»r«0^.oTnT«e;rcar?f"-"'^ 

lM*-«e carceri con i| 
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ftrettij e rigorofi ordini^ fufle vera 
niente morto,ma quido credeiio di 
ritrouarlo quatriduano 3 e fetente, 
e per cosi dire ridotto quel fuo te- 
nero corpicelJo in minutiìTinii pez- 
zi 3 e diuorato da gl'immondi Ani- 
malia che habitano in quella pelli- 
fera,& ofcura carcere ^ tanto più 
con l'eflèr in qucfto tépo flato len- 
za cibo 3 e fenz'alcuno aiuto . Ec- 
co che di lontano m' amieggo > 
eflb efler libero 3 e fciolto da tutti ì 
legami, e viuo j e làno da ogni fuo 
male, ftarfene inginocchiato con 
faccia lieta , e ridente, riuolta ver- 
fo il Cielo, e dar lode, e gloria al 
fuo Dio, con vna gratia si mirabi- 
le, e rara , che ti fà innamorare di 
vederlo , maifmie ritrouandofivii 
fplendore così chiaro d intorno, 8c 
vn'odore cosi foaue, che rende tut- 
ta luminofa , & odorifera quell'o-^ 
fcuriiHma , e fetenti/Tima grotta-jj 
con tutte le iui vicine li^anze^ onde 
io per me non me ne farei mai par 
tito,fe non hauelfi dubitato d'eflèr, 
ci colto dal Signor Prefidcte, qua- 
le quella mattina non voleuanè 
meno rendermi le chiaui per far 
«juefta richiefta, dicendomi, che ci 

F <j vok- 
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voleiia efler lui , ma dall *alcra par* 
te meglio faria ftato per me 3 chz^ 
non me le hauellè date^ & ia-rwru^ 
glie rhauein richielle > perche dan 
haiirebbe dubicato Ccouic puoi fa- 
re adeflb) ch'io gl'habbiporato da 
mangiare contro il fuo comman- 
dameuto, ò li habbi dato altra for- 
te di aiuto . Pure mi poflb nondi- 
meno far buon animo , perche fe^ 
lì vorrà fare il vifoj e reperto , o- 
gn'vnoco gl'occhi propri; vedrà j 
e coccarà con le mani^ ch'io noa_j 
fono in alcun fallo^ mentre vedrà, 
che la cauerna , cojn'hò detto non 
è più tetra, Se olcura, nè fetidi^» j 
e puzzolente , com'elf^r fuolci ma 
tuaa odorifera , chiara ,e rifpleiw 
dentei Che fe quello non fuflc? mi- 
feao y & infelice Prigioniero ? Io 
farei morto, & il Signor Pre/ideii- 
te alla minor penacene mi condan* 
iiafle, farcbb.', di farmi impalare. 
Ma hoime pouJio me, ecco, ch'egli 
fen viene alla mia volta, e vorrà 
far la vifita del Prigione, hor chi li 
vorrà dar tal nouella?io per me te* , 
nio, e tremo da capo, a piedi , rh^t 
vh,vh,vhj vht 
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freftdente, Capitano, Minipi , 
Venamio , e Prigioniere . 

TI Von di Prigioniere , come fti 

X3 Venantio, è morto ancora—», 
Qfip^ rvnzi che a qiielt'hora fi farà putrc 

tatto, che morto Io lafciajnmo noi, 

quattro di fono. 
^rt£. Signor Prefidéte mio io fono yrci- 

to appo/ìa pei- venir da Vo/h a Ec-» 

celJenza, e darli parte che j ph-^ , 

che, che. 

tre/. Che cola, sbrigati , ti è forfi vfcito 
dalie mani , ti é iiato rubbato da-* 

qualcVno,ò pure che cofa ci è,dil- 
Io, finifcila . 

C»p, E come vuol V. Eccellenza, che_j 
hfia potuto vfeire,ffe io iteflblo 
feci talmente ligare in vna colon-» 
iia, che ci vorranno almeno otto 
giornate à fcioglierlo , e s'io ftcflb - 
H d i mia propria mano ferrai tutte le 
■ porte , e portai le chiaui ali Eccel» 
r lenza V olirà , come mi comandò , 
fftg. Egli non m'e altrimére vfcito dal^ 

[ k mni , nè m è iluo f u binato , ò 

J?u»v 
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leuato da nefluno , e già fi ritroui 
neirillefla fegretadoue da princi- 
pio fùme/To 3 nid^ ni a> ma. , 

9fef. Che nià vai mafticando^gl'iiai Forlì 
tu 3 ò altra perfona contro il mio 
commandamento portato da man- 
giare, ò pure ci hai condotto qual- 
che Medico , ò Chirurgo à medi- 
carli> e curarli le fue piaghe, oue- 
ro tu lleflb gli hai fafciatc , e medi- 
cate le fue ferite . 

(Cap. Si che ci voleua poco per vna fi- 
jiiil faccennas non li fariano uè an- 
co baftate tutte le fafcie dVn Ho- 
Ipidale 3 nè glViigifenti d'vn'intie* 
xa fpetiaria^ tante erano le piaghe, 
^le ferite 5 che noi li facemmo » 
com'hd voluto porgerli da mangia, 
le feelTendofi ferrate tutte le porte, 
non ci era alcuno fpiraglio da po^ 
terli fporgere cofa alcuna^ e poi 
quando mai s'intefe , che li moiti 
mangino, quefto non è polTibile. 

Trìg. Io sTgnor Prelidente mio non l'hò 
fafciato 5 nè curato , nè li hh por- 
tato, nè fatto portare alcun cibo, 
nè meno ci hò condotto alcuno 3 
chegl habbi dato aiuto, nè confort 
to, pure, pure, pure., 

IPref. LeliaKdi.pur dimì>acdo few vuoi. 
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nè far ch'io t'habbia à tuo mal gra- 
do à far metter le mani ad dolio, tu 
non mi conofci ancora : Venantio 
è viiiO;> ò morto . 

Fri^. la lo dirrò Analmente, e vengane^' 
che vuole, Venantio è vino, viuif- 
fimo , e libero , come non hàuefle 
flauto pai male alcuno . 

hff. Come vino, come viuifllmo , e co^ 
me Ubero fenza male alcuno i Ca- 
pitano tu no dcui hauer fatto quel, 
lo , ch'io tanto ilrettamence ti com 
ni andai . 

Zdp, Eh, che tù deui e/Ter pazzo Prigio- 
niere , te lo deui hauer infognato , 
e ti farà parfo d'hauerlo vilto viuo 
ò pure naucrai betìuto troppo , ò 
non ti hau<erai lauati gl'occhi que- 
fta mattina. 

^ri^. Io non fono ahrimente pazzo > nè 
me rhò infognato, nè meno fin'ho- 
'ra hò beuuto come tù dici , eli oc^ 

rchi me l'hò lauati , e qjuel ch'iohò 
detto l'hò viu'j benuTimo , & è co- 
m io hò detto, e dicoti di vantag- 
gio , che non hò hanuto bifogno dì 
chiaao alcuna per ciò vedere a per- 
che hò trouato anco tutte le porte 
aperte. 

i'r^yf Come^ come^anco le porte apercej 
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V 

e chi ha tanto ardito i che eflendo 
in mie raam k chiaui ^ habbi fenza 
quelle aperte le porte? fe pure non 
fono flato da tè ingannatOjò Capi-; 
caiio 3 che mi delti ad incendere di 
hauerle tutte ben chiufe di tua pro- 
pria mano^ e tal volta non io tace- 
^ Ili. 

C^^ Non habbia meco quella diffiden- 
za Signor Prefidentej che io le fer- 
rai fortiffimamente , come gli hò 
dettoj e fe altrimenti hauelTi fatto > 
mi chiamo reo di mille morti > mi 
per meglio chiarirci^che quell'huo» 
mo vaneggiai dimmi vn poco Pri- 
gioniere 3 come hai trouato le por- 
te aperte^ che modo fi è teiiuto iji-j 
. ajpnrlej per via di contrachiaui y ài 
rimaldello/ono alfate da' cancani, 
ò pure per via di rottura, fono roc- 
tC/lè chiaui, ò pur l'illelTe porte. 

frìx» Quello io non sò diru«lo che non 
l'ho guardato, cosi per minuto,ha- 
liendo trouate tutte le Porte fpala- 
tate, quanto erano larghete perche 
conforme J' hò trouate , cosi le hò 
lafciate j con l'andarci ciafcuno di 
voi à vederle, trouarete quello che 
io vi hò detto , e che hò parlato , o 
p^rlo del migUoi fciino/chc io hab 
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^♦'^/.Capitano^qui ci vogliono altro^ch-^ 

chiacchiare y però pigliate preltac 

méte coltui, e legatelo llrectiiTima^ 

niente^ e ritenetelo , fin che ben u 

giiiHifìchi quello fòtto , che fenza-t 

dubbio qui ci è tradimento . 
Cap. Eccolo piefQ3 Sfc riccio, e voi al- • » 

trii tenete pur cofiui^leuategli quel 

coltello, e le chiaui 3 e difarmatelQ 

adatto . 

sfir. Signor Capitano > lafciatelo pur'a 

noi t 

Scar. Li^aniogli prima le mani • 

Ir»ùr. Che ci tieni in queile fàccoccie-^ ♦ 
manigoldo t 

fref Ligaceio come hò detto con dili-» 
genza 3 che non è degno coftui di 
compaifione alcuna . 

Pr/f. Signor Prefidente mio, VoUra Ec- 
cellenza mi creda, che io non ci hò 
colpa , e che però non merito al- 
cun calligo , uè di effcre cosi mal-^ 
trattato . 

fre/: Non più parole , effeguite quanta 
vi hò detto, e di più vno di voi an- 
date folkcitamente à chiamare il 
gran Cancelliere , acciò venga a-j 
formare il proceffo contro coftui j 
calo che non vogli dirmi la verità* 

fi'is. Coi^e nò Signor Prefidente , per 



ì(ic^;)j)liI(id-oi)H(iL 
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^iiefto non occorre^ che rtiaodi O 
chiamare alcuno, Voftr^ Eccel- , 
lenza niedefinia fi puoi c/iiarir be- 
niifimo di qnefta verità y che vuole 
da me fapere s ellajvtadi 3 ò pure-^ 
mandi il Signor Capitano dentro 
Je/caix:eri,e da vn chiariffimo fplé- 
tdoie^ che vi vedrà j e daU efquifita 
fragranza d' odori ^ che efcono dal 
corpo di quel Fanciullo^ li accerte- 
rà s che egli y non per huniano aiu- 
to y ma per virtù Diuina li truoua 
libero y e fciolto da tutti i kganni j 
« fe txouaii alcrimente y all' hora-> 
mi faccia fubito morire • 

JPref. Appunto tu dai in fpropofiti ^ 
non fai come colorirti quefto mi- 
sfatto, pure in riguardo del tuo oL 
fìcio 5 mi contento , che il Capita- 
no vadi à vedere quello che ciò fia 
veramente . 

Cap. Dammi le chiaui. Prigioniere. 

frigé £ che bifogno hauete delle chiaui^ 
fe io vihò detto, che le porte ftaa- 
no aperte, e fpalacates Signor Pre- 
fidente, V^oftra Eccellenza fiaiTicu- 
ri, che fon'huomo da bene, e non—» 
gli hò detto bugia, e mi creda cer- 
to, che io fempre fono itato, fono* 
c farò fedelillimo, puntualilTimcSs 
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cbedientilTimo in efT.^guire miiiu- 
tiiluTiariiente i fuoi cOJBmandamen% 
ti . 

ref. Se non farai in fallo > le cofe tiie^ 
pcTlTaranno b Jne; n:a come piioref- 
ferej che tu fij inhócnce, fe tu fcef- 
fo confctlb dopuQ, che hai nhauu-^ 
te in mano le cniaui , che le porte 
ftanno aperte, e fpalancatei e per- 
che non le hai alméno riferrate> fe 
é vero, che ci habbi trouato il Pri- 
gione qutfto e Rgno ^ che non ti 
ciiraui punto , che vfcilTe ; conie.^ 
von^ì da'qiitefto fottrarti ? 
fig. In quefcp rEccellen^.a V^oftra h'Uj 
raggione/il confc/ìb,io hò manca-» 
to m non hauerrinchiufele porte , 
non ho hauuta qucfta aunertenza—"», 
ma nii creda Signor Prefidente.ji 
mio 3 che nè anco per quefto meri-s^ 
to alcun cafti^Ojèflendo quefto fta-* * 
to effetto della mia gran racrani- 
glia 3 e ftupore , e della gran dol- 
cezza 3 che io hebbi in trouar Ve* 
nantio colmo di luce ^ e di odori , 
che mi refero ftupido , & infenfato 
in modo, che mi pareua di effere ftìf 
vn altro mondo^e comefuor di me 
ftciToj non penfai di fare^quelch^io 
4cueuo^ 
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C^f* Et è pur vero 3 che tu fei vino in- 
^irfr- felice^ iiicauco, e profuiituofo Vc- 
tr0 . nantioi ah niagGjincancatore/or- 
ti lego, e ftregone 5 cosi lai burlarti 
della Giuftitik, di Decio^d'Antio- 
coj e de' fuoi Miuifcrij ^h? cosi de- 
ludi^&r auuiJjfci Je forzcj il valore, 
e l'autorità del Signor Prendente? 
cosi facihnente ti credi di reftar li* 
bero dalle noftre mani, eh? tu t'in- 
ganni, e te ile m^nti, perche ti fou- 
rafcano maggiori tormenti . 
fref.Dalle voci del Capitano io raccol- 
go, che Venantio s benché fafle li- 
bero, nondimeno uia nelle fue ma- 
ni > onde potrò affai bene sfogarei^ 
fopra di lui ogni mia fiera rabbia ; 
5na perche a cafo non /cappi s voi 
altri lafciate quiui il Prigioniere j 
& accorrete rutti a ritenerlo, e c6- 
ducctemelo qui hauanti, che farò 
ben' io pentirlo di ellèr tornato in 
dietro dalla via dell'inferno^ pote-^ 
ua bene per il fuo meglio feguitare 
il fuo viaggio verfo Caronte 3 
Tpaffarfcne dentro la fua barcaccia 1 
il fiume Lece. Ma non fi dubiti^nò, 
che pagara il fio di cotanta fua te* 
merità • 

Tri£. Signor Prefident« njioj acciò Vo- 



TERZO. 141 

jftia Eccellenza refti Aeglio accer- 
li viuojf i^ta della mia innocenza , mi con- 
aioloj^ tento, che ne domandiafe a Vcnan- 
itorf/"^ tio ftelTo y e fe e/To mi appone vna 
i bufl^ minima colpa » fubito , iìibito , mi 
(i'M faccia leuar la mia pefca dal bufco • 
>co»^ }re/. Non voglio fàper' altro per hora > 
i vi'"'^ mi riferbo a miglior tempo di ca- 
e/idens Rigarti, (e ti ouarò , che Io meriti i 
jefrijl era canto ritirati à cuftodif meglio 
? tu le carceri . 

le ti ^^'l^rig. Io rendo ijiolte gratie à Voftra Ec« 

. cellenza/e mi ritiro per eflegiuro» 

rjccij quanto mi hà commandato . 

^n^^^ Cap. Signor Prefidente, Signor Prefidé- 
u^^'Jci- te^eccoglilo ricÓdotto innanzi que 
jgaf'' io co fto fattucchiaroj guale fi ride di V. 
ab^''/#». Eccellenza, di noi, e di tutti . Egli 
i ; ^ le ne ftaiia folleuato da terra, & in 
r.i^^; aria tutto gioluio, e feftante, fcon- 
^^/J giuràdoàfuo più potere il iuo fal- 
le Ir io Chrifto, e biaftemando,cred'io i 
sto* nolhi veri Dei . 
yp^'^ref. Anzi nò Capitano, tù non l'inten- 
Lj/t3'* di , egli doueua ftar ringratiando 
>^ gl 'Iddi) noftri del grand iflìmo be- 
^<^^\^ ncficio da loro riceuto , in hauerlo 
tJj"^' non folo difciolto » e fanato perfet- 
ta ^ tamente,comc tu vedii itia anco per 

^ugta o gioriil C05Ì bene man tenu- 
• "V^ ' coi 
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to> non è vero il mio Venantio . 

Ven» Il mio Signor Giesù Chrifto 3 è 
quegli , che mi hà fanato , eflb mi 
ha facci rópere , e fciorre tutcì i le- 
g4mi> & tlTo mi hà cosi bene man- 
tenuto y e però a lui ne rendeuo , e 
ne rendo le douute gracie ; & à lui 
n'ho dato, e ne dò laude, gloria, & 
honorem non alli volhi Idoli lloltij 
& impotenti . 

tre/. Nò, nò, Venantio,credilo à m^f 
riconofci la gratia da' noftri gran- 
dlddij , e non ti moltrar'ingrato à 
. tanta loro bontà i perche elfi ti hà-v 
no voluto confei'uare, accio tu lap- 
pi, che ti amano, ti proteggono y c' 
ti difendono,& acciò tù lafci il tua 
Crocefiflò, & adori lojo, che fono 
Padroni del Cielo ^ delia Terra j e 
dell 'Inferno - 

Ven* Io ti torno à dire 3 che al mio Gie- 
sù io deuo render gratie y & hauf-re 
queft- obligo y e non altrimente alli 
volhi Dei, quali non folo non fono 
Dei, nè Padroni d'alcuna cofa, ma 
fon veri Dianoli, che'penano,& ab 
bruciano neirinferno,e che per in- 
iiidia , e con inganno tirano V Ani- 
me, che doueriano effere Cittadine 
del Cielo ; ad elTerli tributarie nel 




quelle pene ^ che eili lleill patifco- 
no, acciò non fi riempino le fedie j 
dsL e/fi abbandonate,quando .^addc- 
ro dairtnipireo ali Abbiflo^e fi ri- 
beilorono dal fupremo Monarca— > 
deirVniuerfo Iddio ^ alla gloria-^ 
di ali efièndo fiati iìoi desinati per 
infinita bontà s effi ci niachinano 
fenipre mfidie, frodi, e trappole^; 
perche a quella non arriuianio, ma 
ci precipitiamo co elfi loro nel tar. 
tareo ab biffo . 

nf. E Je mie orecchie potrano più foP- 
frire cotanti ftherni , oh Gioue-^ : 
Purcj patienza, chi sàrprouiamoci 
meglio: Venantio mio bello , fcnti 
quel ch'io ti dico, perche fei molto 
mal iiiforniato della potenza^e gri 
clezza del noitro Gioii^, dUIa for- 
tezza di Marte , della fapienza di 
Mercurio , e delle prerogaiiue de 
gl'altri nOiiri D peperò non ti fai 
difporre a crederli e fei in errore • 

<»-Et io dico che iVrrore^è di coloro^ 



nofco bei;iirimo , e sò che Ione for- 
di> muti, e bugiardi, e come fi leg- 
ge nelle Hillorie^ quardo fiirno al 
Mondo i coayiMTcro osni enoi nii^ 



che 




ch'io li eo- 
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c:à,& ogni forte di fccleraggini,cc 
me fono adulteri) , ratti , incerti 
homfcidijjfiirtij rapine^ facrilegi 
& ogii'imniaginabile immonditia 
e chi non si che Giouefù vn'Adii 
terò^ JVlarte vn'homicida , Mercu 
rio vn ladro , Bacco vn'imbriaco 
e Venere vn'impudica» 
Vref. Non piujnon piiimifero, infelice 
€ sfacciato Fanciullo, fentilli ma 
più al Modo lingua più facnlega 
€ fcelerata . Capitano , fatelo ho 
horafofpendereiieirEcuko con 1' 
fpalle verfo terra à ^i^òx , e cap^ 
ip^n^twii y e con torcie acccfe ab 
bruciateli tutte le fue carni 3 anda 
doglile fniorzando per tutta la fu; 
vita^ fin che 3 ò mòri , ò rineghi i 
fuo Chrifto i effeguite puntualmen- 
te quello, che io vi hò detto 3 men- 
tre men vò ad Antioco > per dargli 
parte di tutto il fucceflb . 
V ada pure V. E. che farà conipita- 
mente feruitas Olà, conducetelo al 
Tormentorio, e fi obbedifca van- 
taggiatamente il Signor Prefidéte . 
r^.Sjgnor mio Giesii Chrilìo , io a te 
mi riuolgo, mia guida 3 mia luce, e 
mio foftegno:tu mi aiuti, tu mi foc- 
corri col darmi forza • 
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C^p. Prefco, prefto dico^ menatelo den- 
crOj non diamo tempo di farc--> 
qualche {congiuro > perche non ce 
Jo leuarelTimo mai dinanzi j al ca- 
ftigOj al cailigo fccleratelloi alla.^ 
pena, al tormento^ fpojliatelo pur 
igììudoj e tuttO:, tutto fi abbruci co 
torchi) accefi , fin tanto gli hauerà 
penetrato il fuoco fino all' interio - 
ra, e budelle j prefto dico, <jualch - 
vno di voi lo pigli j e lo porti dew. 
tro . 

Imhr. Vi la dentro Forfantello « 
Sc/ir. Lafcialo a me> che me lo metto in 

fpalla3e lo porto come vn barilc-^^ 

ò fagotto • 
Scar. Lalcialo a me, che lo porrarò Io . 
Imbr. Anzi nò, lo voglio portar'io. 

Qap. O Tvno, ò Taltro j sbrigatela ^ 
venite meco • 

Imb. Eccoci^ eccoci, eccoci • 
tSfn. col Santo j cbì per vn braccio^ chi per 
Peltro . 

FINE DELL'ATTO TERZO. 
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ATTO QyARTO> 

SCENA PRIMA. 

PreJldent€yCapttaKO ^ Mmtjlrì ^ 
e Vemntio • 



Pf VNQVE ad vn martirio sì 
I 1 gràde^ad vna pena si atro- 
ce, vn Putto si tenero, no/i 
. inoltrò alcun dolore, non g^ttò al- 
cuna lacrima , nè 1 hauete potuto 
far rifoi uere ad adorare li noilri 
Dei . 

O/. Io per me, Signor Prcfidence,fem' 
pre ne relto più flupido i perche^ 
Vofìra Eccellenza mi creda , che le 
fue carni erano arroltitiiFime , e da 
capo a' piedi , erano diuentate vna 
foia piaga, ò cro/fa; poiché ciafcu- 
nodi noi gli haueuajiio arfa, fopra 

al 
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al Tuo co rpicel Io, vna ben grofla^c 
lunga torcia i onde già ne rirn:if^ 
tramortito i del relèo mai haiic- 
ua mpliratofegno alcuno d' inipa-» 
tknzay anzi cótinuamente benedir 
cena , e ringratiaua il fuo Dio ^ e-j 
fpeflb ripeteua quelle parole : Ab-* 
braccia mio Signore le mie reni , 
abbraccia mio Dio il mio cuore 
col celeilefoco deiramor tuo,ecó 
tìuello eftingui T ardore di quella 
fóce terrenoilo però,perche moi tQ 
mi parue^me ne veni volado all'Ec- 
cellenza Volivi i ma ecco appunto 
li miei ferui, che fapranno dirci, fe 
veramente fia morto ^ come io già 
gli ordinai j ma ohimè, fe mal non 
mi accorgo, vion co elfi Venantio , 
ò lirana merauiglia, com è pojTibi- 
Je, che egli lìa vino. . 
^ref Io per me comincio a difperare 
• imprefà di quello Fanciullo i ma— t 
che mi gioua il perdermi d'animo; 
chi l'indura, la vincer & il di nuo- 
Ilo tentare, non puoi mai nuocere, 
fono però rifoluco d'abbatterlo co 
Je cOrtefìe, 8c amoreuolezze, e per- 
ciò voglio fìngere di liberarlo . 
V/rr. Signor Prefidente , que/to mani- ' 
goldo ^ più che mai di noi fi bèffa , 

G z e più 



148 ATTO 

c più lo tcrmentiamo, più eflb Hui 
Jibcrarfi , e però m damo ci aftaci, 
ghiamo . 

Sfer. A collui^che non nociono Ji flagel- 
li . l'inedia , e grincendij 5 altro ci 
vogliono, che torméti Signor Pre- 
fidente 5 Io , fe COSI piaceffe a Vo- 
ftra Eccellenza , gli leuarei con vii 
fol colpo il capo . 

lmh> Si , ma fe eflb fi difpone , non li 
troiiarà coltello , che gli lo tagli ì 
non fu già lafciato morto, in quel- 
le carceri, non l'haueuamo lafciato 
morto, doppo hauerlo tutto arro- 
gi to neirEculeo,c poi Thabbiamo 
ritrouato fano , e bello , più , che 
mai fuffe i e perciò , Signor Prefi- 
dente mica me pareria molto me- 
glio, che fi deffe adiuorare a' Leo- 
ni; perche, ò ingoiato vna volti-i, 
non più tornarebbe , ò quante vol- 
te egli tornalTe, tante gl illertl Leo- 
ni potrebbero ringoiarlo , e rin- 
ghioctirlo,e feruiradedi di cibo 
perpetuo, finche finalmente anno- 
iato fe ne dilegualTe, e noi reftaref- 
fimo in vnfiibito fuori affatto di 
quefto grandilfimo impaccio. 

?rf/ Nò, nò, Miniftri miei, il mio Ve, 
nantio lo voglio viuo,e fanó,e mi è 

carif-^ 
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carilTimo, che fia lìitiafto cosi libe-' 
ro , e non è doiiere> che vfandogli 
il Cielo tanca pietà 3 non mi miio- 
iia ancor'i(/à concederli la liberta> 
e la falute , perciò lafciatelo pure 
ancora voi 3 e godafiàfiio bell'a-- 
gioii fiore delltetà fuai anzi per 
fuo maggior contento , io voglia 
regalarlo di quello mio pretiofo a- 
nello y e donarli quelta mia ricca-j 
collana i vo^lii condurlo meco à 
pranzo 3 e rifarcirli con otcimici* 
bi tutti li pairati danni 3 che gli hò 
fatti patire y e farne anco 10 raede- 
mo la penitenza • Venancio mio 
venite , venite i me 3 io godo fora- 
mamente 3 e mi rallegro con voi j 
che fiate guarito, e che fiate à tem- 
po di lafciare le pafiate vollreleg- 
gierezze 3 e difporui con lavoltra 
molta prudenza , a rimetterui to- 
talmence nelle Mani di Antioco, c 
mie:, perche poifiamo amarUÌ5pre.\ 
miarui, arricchirui 3 e farui pieno 
Padrone di qwelta Città, & il più 
intihìo , e caro che habbia rilleiro 
Imperatore. Venantio mio io tei 
prometto, e più affai ti farò atten- 
dere 3 e perche vedi ch'io non bur- 
lo eccoti quello anello 3 e quella 

^ 2 3 mia 
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mia collana , che te la dono .* 
Vin.Io non voglio altrimente, nò tuo 
anello, nè ma collana , né accetto 
alcuna delle tue pronicfle ; perche 
Ji VQrìkiui dì GiesùChiilìo,co)U* 
io defidero d cfF-re , fajino benuFi- 
xno , ò Prefidente, chegi honori, e 
ricchezze di quefio nióu.), fono Fu- 
mo , e fango . e fh rco fetenc!jllm3 
di quella mifera terra , onde come 
tali io le detelèo , 1 odio , & abor- 
i ifco , e tutte à te le rii ) un ti o > ba- 
ftandomi d'efltrc vile , penero , & 
abbietto, col mio Gicsù > lontano 
dalie ^ommodicadi, e beni tempo- 
rali, e priuo dell'amici ia, e grata 
de' Prencipj terreni, più che ciTcre 
amico à queih' ,e partecipe delle 
lorofalfedelitie, séza il rnioChri^ 
ho , quale adorerò, loderò , & ho- 
norerò femprc ^ e ne' fecoli de f:^ 

coli. ... 
tre/: Deh il mio Venantio , repruTu t* 
prego te llelTo da vna rifolutione.^ 
tanto precipitofa, nella q?.':iietù • 
fai puro, che fi tratta della .ua più 
importante cofa, che habbi al mo- 
do , che è la tua vita i habbi pietà» 
de a te ftefro,nc voler'eflcr tu di te 
fteflb homicida , non far cosi po- ■ 

ca 
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ca ftjma del viiier tuos chi sày che 
viuendo non t'habbi da oprare^ 
maggiori merauiglie di quelle^jche 
hora hai fatte. Tu già fei di grande 
afpettatione apprelfo tutti , giaki 
di eleuaciirimo ingegno , di lìobi- 
lillnia IHrpe, di belliilimo afpetto; 
già in te rifplendono com'in fuo 
Foncé la bontà, la maguanimiti, la 
gloria 3 il valore , e tutte Taltrc.^ 
virtù, e perciò deui afpirarea i do- 
mini; y a i K' gnij>à grimperij seh 
di grattano buttar via la tua buo*», 

Ila tnruìi]^ cesi yioiijncctÓ , é pei 
poter meglio penfar à ca fi tuoi 3 e 
farti vedere eh io ti amo guato me 
fteflb , ti dò tempo i connderare-> 
uanto io ti hò detto , vn giorno j 
ue , tre , quattro , le fettimane ^ i 
niefi, e quanto ti pare , e tra tanto 
ti fò pie/jo padrone di quanto io 
hò, e di me fteffo ancora, difponi- 
ne pur à tuo modo j eh io fon con- 
tento . 

Ven. Prefidente io ti ringratio di qiiefìe 
tue tante efibitioni , e promeìiL^ , 
de gl'auuertimenti , che cosi cor- 
tefemente m'hai dati, e dell'altre^ 
benigne efpreflloni che mi hai fat- 
te^ nw torno a dirti , che per mio 

G 4 me- 
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iTicglio 5 per nietter'in fedirò la-j 
più ca^a cofa eh io m'/iabbia, non 
già la vita:, perche qiiefta è morta^ 
le^ & eterna , fenza maggiorment^ 
penfarci ^ io fono rifoliitiirimo di 
patire ogni tormento > e niorte_-» 
per il fFianteniniento ^ & accre- 
iciniento della vera fede del mio 
Giesu, onde di niiouo rifiuto qui- 
te offerte mi hai fatte, ammonendo 
te, e quanti mi fentono, ad abban^ 
donar gl'Idoli , che fono falfi , ^ 
bugiardi , e di rifoluerui à feguir 

Ciiriirojch'cii vero ijiG^c!}^^^ 

me operato quanto hauete villo , e 
vi eforto a pofponert- alla falute_' 
dv^iraninie voiire , Tilìella via , [>: 
fia bilogno, aiTicuiandoui che nuo- 
iia, & eterna vita conleguirete ,fe 
dpoiTc-te 'cotcìta volìra fragile , e 
momentanea in propagatione , & 
effaltatione della fede,cìi io vi pre.- 
dico , per cui io darei milFaltre vi - 
te , non che quella che hò, fe a rti'? 
mille n'haueìli . 
fn/. limano io m'affatigo ; t'ho benififi^ 
Ilio inteio pazzo Fanciullo, e chi il 
bene no vuole,habbiafi pure il ma- 
lei sù sù,Capitanojsù sù, Miniltrij 
' ripigliate pur collui , e riconduce-» 

telo 
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telo all'EcuIeo , e quiui fofpende- 
telo, e doppo che có le funi gl'haii- 
rete ritiratile fcontorti tutti li fuoi 
membri, lo lafciarete in eflb al có- 
trario dell'altra volta j cioè, con le 
fpalle verfo il Cielo , col capo pe- 
lò, e piedi pendenci,fotto ponédo; 
li vn fuoco grandilfimo , acciò af- 
fogato rimanga , & abbruciato af- 
fatto dal fnnio , e dalle fiamme > e 
cafo, ch'anco à quello fia viuo,ap- 
pcndetelo per i (oli piedi nell'iftef* 
io Eculeo, in mcdo, che tutto pen- 
dente fìia con la bocca , e col capo 
, verfo tei ra , e doppo, che con fot- 
ti li flì me verghe l'haurcte fpietata- 
mente battuto , e lacerato , accen- 
d<^tegli nuouamente di fotto il fuo> 
co, nel quale buttarete quantità di 
paglia ,\8c anco degli ih ami, e le- 
tami di llallahumidi,efctenti,per- 
che fi faccia non folo fiamma , cL_r 
fumo, mà anco puzza , e fetore in- 
tollerabile'j che entrandoli per la 
bocca , per il nafo , e negli occhi, 
gli penetri al ceruelio , l'acciechi , 
& arriiiandoli al cuore , l'affoghi, 
eTellingua i Capitano fate pfitual- 
menteelfeginre il tutto , ch'io mcn 
vado ad Antioco . 

G 5 C/?/». 
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C^p' Vortra Eccellenza farà feniira^pre-- 
fto riconducetelo ali* Eciileo * 

Scar. Vien qua furbctto 3 ti chiai iremo 
ben noi quefta volta . 

Sfer» Finifcila dico niaralleuato > quan- 
do mai ci lafciarai riposare da ta- 
te fatighe. 

Imhr. Ci è pur venuto détro a fuo mar- 
cio diipctto • 

Qap. Veramente quefto Putto ci hd da- 
tole ci dà più da fare, che miiral- 
tri Chri/ìiani infienie , mà hor ho- 
ra ce ne sbrigarenio fenz' altro . 

SCENA SECONDA. 



Cameriere d'Antioco , 

Camé T T Or chi vuol più hoggi gior- 
±± no feguitare la Corte cotl. 
Ja doiiuta, e vera fodisfaccione i fc 
adeflb incambio di regnami la.^ 
bontà, la pietà , la religione, la-s 
liberalità, la gratitudine , e rimu- 
ncratione 3 Ja carità , e compaifio- 
ne , 1 hunianità; & vrbanità , il ri- 
fpetto, la bcneiiolcnza , & amore j 
la nìodeliia,i obedienzajla patien- 
za^ la follccitudiiie^ prontezza,pun 

tua- 
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tualità 3 & alTiduità 3 la cortefia-f> 
Ja fedeltà, la verità, fchiettezza— »> 
e /inceriti 3 IViiione dellVn con_» 
Taltro^con altre virtù, fi vedono al 
cótr3rio,dominarcriniqiiira,Pem- 
pietà, l'idolatria ^.lafuperbia, Pa- 
uaritia , e niiferia , l'ingratitudine, 
&irrenìunerationc, la tirannia-^ 3 
e crudeltà :> rinhnmanità , & inur- 
banità, la temerità, &irreuerenza, 
la maleuolenza , l'odio, la collera, 
& alterigia , J imniodelìia , Tino- 
bcdienza, rimpatienza,Ia negligé- 
za, e pigritia, ì'inltabilità, & indi- 
fcretezza, la difcortefia, e perfidia, 
rinfedeltà, la bugia, doppiezza— 
& adulatione 5 « la dilunione , 
continua perfecutione , & inuidia 
dellVn con Taltrojcon altri infini- 
ti biafinieuoli vitiji quali per l'ap- 
punto io li vedo tutti concorrere 
in quella Corte di Antioco j onde 
Ipeuè volte mi viene la volontà di 
abbandonarla, & allontanarmene, 
per far'acquilto della quiete, ma.^ 
non mi fono mai faputoda doue- 
ro rifoluere, hò prouato à non ve- 
dere , nè fentire , ma conuejiendo- 
mi di feruir' alla Camera rilielfo 
Antioco , ò llarmene alia lua por- 

G 6 lieta. 
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riera, non poflb non re/Jar'ai.pie- 
110 mforaiato di tutto quello fi fi 
aentro,e fuori,in Camera, Antica- 
mera, e Sala : pure non vocjliolJar 
molto a finirla ; mà che Tiioco è 
quello ch'io fcorgo colà fotto ap- 
punto all'Eculeo , le fiamnie , & il 
denfiihnio fumo , non mi lafciano 
ben difcernerc fe vi fia, ò nó,nè chi 
*iajJpatiente,certo è,cheqiiei, che 
ti intorno /tanno attizzandolo , fo- 
no il Mnulhi di Giufhtia. efe ni.-'I 

che Chrilhano nell'£culeo, e dop- 
po hauerlo ben torme'tatQ,perfar- 
Jo fcoppiare,& abbruciare gl'haa- 
ro fatto fotto quel gran fifoco , e 
fumo, COSI efenz'altro , & hora ho 
vilto le fue gambe pendciui , che 
inoltrano d'ciTer digiouinetto , fi 
trauedeanco il fnocorpo,e fe non 
ni inganno il pouerino ùà con 
bocca, e capo verlb terra , onde la 
Aamme, che per { appunto ci arri- 
iiano li deuono hauer arfa tutta J4 
rai;cia, «r il fumo gli lara talmen- 
te entrato nella l)occ3 , e nelle na^ 

K ' r ''"^ tlimcnonon l ab- 
l>ia oftocato 5 la curiolìtà mi tira , 

voglio OiiuiarcoJà vicino,per me. 
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glio vedere qiiefto così gràde Tpct-^ 
taccio . 

« 

SCENA TERZA. 

Cosimtio , e T iddio , ^ 

RandilTima è ftata veramente 
VJT òFidclio la dolcezza , c'/iò 
fencitanel iiuedere<]iiel biionvec-- 
chio di Poffirio , e ne] fentiie quel 
fuo fanto difcoifo , col quale ci hà 
infiammatoli petto in maniera—», 
ch'io per memi fento tutto difpo- 
i\o ad efporre quelh mia vita , & a 
ipargere tutto il mio fangue ad /io- 
nore del noftro SignorGiesù Chri* 
ilo i onde fono rifolutiiTimo da qui 
inanzidi confèfTare publicamentQ 
fPI la noftra fanta fede j fenz'alcun ri- 
guardo, ò timore i perche com ef- 
10 ci hà detto , tanto più prello j e 
tato piu gloriofi ce ne volaremo in 
Cielo fe faremo fatti degjii dj rice- 
uer'il martirio , 
iPid. Non è ftata punto miiiore Iaeoi> 
folatione che io ancora hò nctwii- 
ta dalla villa , prefenza , e (ànta-j 
^Piiueifatione di quel buon feruQ 
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di Giesu Chrifto > e con lìioltd ni/a 
coiifufione infieme3 e tenerezza, hò 
fentico da lui le opre mirabili del 
nofho Venantio , quale doppo ef- 
ferii dato defe fìeffo all' immaiiiiTi- 
nio Antioco:,habbia fin hora fofter- 
ti cosi graui martiri; , e quelli con 
animo intrepido^ fuperati ^ e vinti . 
Cofi. QueiLi veramente 3 è cofa meraui- 
ghofa, che vn Fanciullo di si poca 
^tàjhabbiahauùto cuore si genero* 
fo & intrepido y di prefentarfi da 
fe lìeiToad Antioco, &habbia fat- 
to così poca Ih'ma di fottometcerfi 
a tanti fieri, e crudi lira ti j . 
Jtà. Il nollro Signore Iddio gli dia^ 
forza, non folo di follenerJi , ma-> 
anco con quelli fuoi rari efenipij di 
ridurre , come ha intentione, & hà 
cominciato quefta nofira Città tut- 
ta , alla diritta via del Farad ifo . 
^^Huifi accende Ma che fiamme Colla tio j 
sltro fuoco de- che fuoco^ e che fumo co- 
tro la Jeena. si denfo, erammifchiato è 

Snello, che fi vede colà nei Portico 
el vecchio Palazzo. 
C oft* Io non sò dirtelo, nè meno imma- 
ginarmelo i ma mi pare , fe non er- 
ro 5 di vedere , che alcuni ad vna-f 
. gran catafta di legnc accefe 3 vadi- 

no 
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no aggiungendo, e buttando 3 guel 
monterozzo di fetido iJabbio > che 
l'altro hieri fu cauato dalla ilalla-j 
di Antioco . 
fid. Lo vedo ancora loi ma che fpropo- 
iìto è queliojchepen/ànomaidifar 
coftoroj non iì accorgono, che con 
quel fumoj e fetore, appellano tut- 
to quello contorno, non vedete,che 
pà fe ne fuggono , e non polfono 
loffrire vna tanta, puzza . 
Coy?. Quella certo è vna gran pa?zia_,, 
ma no/1 perciò lì i Ciidono fadisfat- 
ti; non vedete colui, che di lontani 
ci và buttando quelle paiate di li- 
uide lortiùre j égli è fcemo affatto, 
fe crede coji quelle , di fniorzar<L-» 
cosi gran fuoco,che anzi gli accre- 
fcerà k x.4mnicj& il fetore farà ta- 
to più pcilifero, e velenofo . 
fìd. Non vedete , che ancora lui fe ne * 
fugge, nèpiù puplellar vicino, nè 
fopporta;-e quel puzzore , che dcuc 
eflergii giunto alla gola , per foffo- 
garlo . 

^ojh Già fe ne fuggono tmti , e nioJ to in 
fretta,e fe.mal non mi auueggo,fo- 
no h Mijiiih i di Antioco , che de- 
uono haucr fatto qua] che loi o fu- 
peilUtiofofagri/ìcia. 
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Fid. Tu dici bene ^ ma piaccia a Dio i 
che il fagrificato non fij qualche.^ 
innocente s magia , che elfi fe nc-/ 
vengano verfo di noi j ritiriamoci 
quietamente in quello canto j doue 
potremo offeruarli>& accertarci di 
queito fatto. 

Cefi. Bene^ bene^ ritiriamoci. 

SCENA qvarta: 

Capitino , Sferr accio ^ Scardafaj[o 
con pale , e forcine da fialla , 
e ferri dafar fuoco , 

i 

V 

Qap.T T Ora a deflb si ^ che ci hauere* 
X JL nio tolto dinanzi per fempr 
quel frafcliettadi Venantio:,nè po 
tra più darci alcun faftidio s ma.* 
vero ancora^jchc ci ha voluto a co 
ièar caro ^ e fe io non mi partiuo 
farei rimafto morto prim^a di lui 
tanto mi era entrato quel funie^e^ 
puzza dentro le vifcere . 

Sfer. Io giàcredeuo di afFogarinijperch 
già il nafo,, e la gola me fi eran- 
empiti di queirjntolierabbil le^zo 
c fetore ; e poco joaeno^ che non a 
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fi è celato il fiato . 

Imt. A me era già giunto fino al petto, 
e mi fentiuo talméte turbato lo rto- 
nia b e sbalordito il ceniello, che 
pm volte ho date le mani nel mu- 
i'òy per non cadere y ne poteno più 
reggermi in piedi • 

Sc^r. CrcdeteniÌ3che a me nè meno era 
rimarta la voce > tanto beuuto ha- 
ueuodi quel pe/tifero humoi e^anzi 
rhò fcncito vicino al cuore in mo^ 
do^ che fono ftato per fcoppiare ^ e 
ftò ancora dubbiofo della mia vi^ 

Céip. Hoi fu come fi voglia y per quefr^ 
volta ci è riufcita i ma però non^t 
vorrei , che il Signor Prefidente ci 
comraandafle molto fpciTodifare 
a' Rei^ forte tale di Martirio h per- 
che vi è troppo dilcapieo , & eui- 
dente pericolo della no(tra fakite . 

r Ar. Ciafcuno di noi ne hagiafatta-> 
più di vna efperìenza j& a mio pa- 
rere in queftowl Signor Prefidentc 
vfa troppa indiicretezza ^e non ha 
riguardo alcuno al pericolo delU 
noilra vitaj poiché il fabbricare vn 
fumo fetentilTimo y che penetri all- 
^nima^ & in poco tempo folFochi il 
litOy non fariebbe vn aulivi ; ma il 
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volere^ che noi ci afliftiamo y e non 
ci difcol^iamo dal Pati é te, /ino che 
non gli habbiamo villo vfcire lo 
fpirito y oh quefca si , che è cofa-u 
troppo dura per noi, e ftrana . 

Sfer. Non accade a dir'altro , è cofa da 
far morire ancor nois eperòfè ce 
lo conimada altre volte, io per me 
gli voglio fubbito fubbito rinun* 
ciare la^.mia carica* 

Jmh. Certo è , che il Signor Prefidente 
è rhatto da catene , che ci fa mette- 
xe in fimili imbarazzi, &efrercitarc 
così fiere fue inuentionis ma fiamo 

iKoIto pili matti noi,chc Tvobidia- 

mo. Signor Capitano, vn'altra-j 
volta gli dica pur da mia parce,cfte 
io non mi voglio più mettere in_i 
quefti rifichi , ne più feruirlo j fre- 
iiifi pure da fe in quefce fue fcraua* 
ganze . 

'Cap. Hauece tutti molto ben raggione V 
perc*he quando-fianio morti, le no- 
ftre Madri di noi, no ne fanno piuì 
e per l auuenire procurerò di euita. 
re fimili fcogli s ma già , che per 
quefta volta ne fiamo vfciti con-^ 
honore, e fiamo rimafti vittoriofi, 
andiamocene a darne parte a' Pa- 
droni . 

Tu(t. 
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r«//. Antljamo, andiamo . 

SCENA QJVINTA. 

Fide Ito, e Cosi mito . 

tu. TI A i (Antico GoTtantio 3 pouf^ro 
Jl FaiiCiullo? Equakibenchc 
irihimiano cuore , h ^\uo macigno 
potrà non d plorare^ vna tirannide 
cosi crudele, vna crud jJtacosi bar-* 
fcara^ vna barbarie cosi fiera > vna 
fierezza cosi h kizX^^ & vna beftiV 
lità cosi infc^nlàta ? Ahi, c/ie il Jq^ 
loie mi chiude il cuore , e mi fenro 
vfcir l'alma dal petto , che a pena 
refpirar pollo . 

O/f* Sentomi anch'io venir meno Fi-^ 
delio^ e mi fi aggiaccia il petto per 
Ji tati inhumani tormenti, fatti pa- 
tire al noftro Venantio ^ non liauc- 
do più vdito gii mai, fcelcraggine 
più enorme, né enormità più ìcelc- 
«•ata dello fcempio di quefta pie* 
-^iola, e tenera Creatura . 
tid. Ooftantio, Coftantio , che luce fa- 
rà (lata quella sì candida, che come 
vn baleno è calata dal Cielo fopra 
a ^ud fume^ e che canto rifplende 'i 

guar- 
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guarda j guarda di gi atia ^ com^ 
quel velcnofo^ e denfo humore fe^ 
gJi allontana ? 
Oy?. La vede^ la vedo anch'io^ e parmij 
fc non m'inganno, è deflTo^ è deflb s 
Fidelio inginocchianiofi,& adoria- 
molo . Egli è 1 Angelo foccorr ito- 
re di Venantio j che gli kio'^k i 
legami. 

JFìd. Hora io vedo ancor'io ^ e tcco m'- 
ingiiiocphio^e l adoro, 

Cofi. Non vedi adeffo.che Venantio an- 
cora ie gli è proftratOje fa moftr a-f 
idi rendergli humiji gratie • 

JFidr l\ Y^ào^ e m accorgo^ (h? qnclla-^i 
che io luce ftimauo 3 è vna candida 
vefte, che appunto Tifteflo Angelo 
glie la mette iii doffo. 

Ccfl. Cosi è, ma l'Angelo fe n'è fparitOj' 
e Venatio è rimalto fopra air iftef- 
fo fumé, e parmi^che folleuato in_> 
aria con quelle braccia aperte dia 
gratie^ gloria y c lodi al fuo 3 e no- 
ftro Iddio. 

:tid. Hor'ancora noi forgiamo ^ & ' 
diamo a riuerirlo 3 & a feco i ^rc 
della fua libertà, che poi ì gloi ia-j 
deirifteffo Iddio ne andaremo per 
la Città tutta , publicando ^ e fpar* 
gendo si felice nouelia. • 
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Cofl. Voi dite bcniflimo , andiamo pure 
a Venantio, e poi ce ne anderemo a 
ritrouare il buon noftro Vecchio^ e 
Padre Porfirio , per fargli parte dì 
vna tanta confolatione • 

SCENA SESTA. 
Anaftafioy e Venantio dentro . 

Anafi. O^Sfè vero, come è veriiTimOjclie 

i*^fperienza è madre della-» 
verità » e niaeftra ottima df tutt^ 
le cofe, & è bafe,e fondaméto del- 
la ragione: d'onde auuicne, che chi 
hoggi regge, e gouerna il Mondo > 
di quefca non fi appaga,nè à guefta 
(ì appigliaiò pure le quefta è fallà,ò 
ingannatrice,non troua inododa.» 
fcoprire la fua malitia, e non cerca 
di eftirparla , abolirla, fuellerla , e 
fradicarla affatto da i cuoii huma- 
ni . Io meco fteifo ftupifco , e vo- 
glio dire in mio buon linguaggio : 
ìe la tede , che ellèr deue il princi- 
pio, mezzo, e fine dell huomo,nofi 
e da noi molto ben conolciuta,cer- 
cata, feguita, & abbracciata i per- 
che ci beaciiìeki^ ^ immortaliico- 

me 
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me potremo noi chiamarci huomi- 
miiii, & animali \\\tt\\<ttdi\\ , era- 
tionalj i ò /Hire qual dirFcrenza fari 
tra noi , e g] altri > etiam più vili 
animali irrationali j, beftie , ever- 
jmcciuolij che morendo ^ muoiono 
afratto a /crtcjH 3 e non fono capaci 
dejrimmortalità 3 come i' huomo : 
fe immemori della nofrra filuezza, 
iK)n curiamo di apprendere la vera 
ftrada del Cielo e fe non ci appi- 
gliamo al. vero lume^e guida di co* 
ili condurci . Decio ^lEgli é ve- 
ro) ha prohibita, perfeguitata , 
e poco meno eh eliinta la Chri- 
lliana (ctca . Antioco, ftio Prefet- 
to ha fa ttoj e fà ogni fuo sforzo di 
fuellerla dall opinione 3 non che.^ 
dal Mondo > ma nondimeno a lor 
lìial grado^quella fempre più mara 
uigliofa lì vede ripullulare , rina- 
fcere^ crelcere, conlèruar/ì, e mag- 
giorm :i]te diffonderli > mercè dico 
io^ alli elperimentati , & euidenti 
lègnf della fua venta . Io per mé 
cosi giudico, & ad altro non so at- 
tribuire le inclinationi , e le voci 
chefcorrono hora in quefta Città 
di Camerino contro grilteifiri* 
nouaci rigorofi bandire voler d'An 

CiO- 
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cioco i cioè, che la vera fede fia ji 
Chriiiiana,& il vero Dio fia Clm- 
lìo, che Vcnantio predica, & adja- 
ra i li di cui detti j & operatiehi fi 
veggono Tempre corroborare da-» 
vireù celefìi . E veramente chi non 
ammirerà eh vn Putto si tenero , e 
delicato hajjfbia faputo , e potuto 
refì/tere alV in uiperi to furore d vn 
Antioco,alla fierezza imnianiiTima 
del Pr /fidente, ali 'immoderata in- 
difcrettionc del Capitano , alla_, 
(piet3ta,e barbara crudeltà de'Mi- 
nifiri di giu/htia, e finalment e vili- 
ceree diroccare gl i/tefli tormenti. 
Il colpi, li flasQÌÌit le ferite, & in_. 
vna parola l'i/lefl^a morte . Dun- 
que, che; pili cfefiar fi può dVn eui- 
denza si aperta , di vna efperienza 
si chiara,e d'vna verità si fecura-»; 
Io per me agitato da cosi giaue 
penfiero , mi rifèibo folo di vede- 
re quello fia fucceflb di Venantio 
«eli yltimofìrano,horribile, e ter- 
ribilifUmo martirio datolij cioèifc 
fia viuo , ò morto . 
^m. Non moriar, fed viuara , & narra- 
bo opera Domini i Non morirò 
nò, nò, e narrerò ie Opere del mio 
Signore . 
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Anafi. Ma che fonora jC dolce voce è 
quella ch'io fento? Ella fc no m'in- 
ganno viene dal vecchio imperiai 
Palazzo , douc vltimàraente con il 
barbari oltraggi, fopr'a fetentiilimo 
fumo fu Ibfpcfo il buon fànciuUet- 
to Venantio , quale come raccon- 
tano gl'iftein Manigoldi ,à marti- 
rio fi Itrauagante^ non fi vidde pur 
buttar' vna lacri/na^ ma con animo 
intrepido , e con lietiflima faccia 
dar folamente contmue lodi, & iu- 
ceffanti gratie al fuo Signore s fe- 
gno merauigliofiffimo y & euidente 
della fua gran coftanza, e fortezza. 

Ven. Fortitudo mea, & laus mea Dcmi- 
nus3 & faótus pft mihi in ialutemuj. 
Vnde non moriar, fed viuam^ & 
narrabo opera Domini . 

Anaft. Oh , che dolcilTima , e fuauilTima 
melodia di canoro,e celefte Cigno> 
certo che Quefta non puoi eflere di 
altri, che del jgiouinetto Venantio, 
che trahe al fuo Dio l'anime delli 
viuenti , e le coftringe a confelTare 
per buono, mifericordiofo , e vera 
il medefimo fuo Dio, e Signore, 

Ven. Confitemini ergo Dojiiino quonia 
bonus, quoniam in f^^culum mifcri- 
cordia eius . 
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Jlnaji. Dunque che fai Anaffafio, à che 
più penfì , Ipera, confida 3 credi, e 
refoiuiti . 

Vm, Bonun eli confì<lere > & fperare ia 
Domino, quam confidere inho- 
niiiie , aut fperare in Principibus » • 

^»^/?. Ah,si,perche le promeflède'Pré- 
cipi fono fallaci , momentanee, e 
tranfitorie , Analtafio lafcia pur le 
fperaiize «l'Antioco, appigliati al- 
le fecurcjC perpetue del Dio di 
Vcnantio>e non temere penerò 
tormenti , cjie riceuer ne polli) per- 
che hauerai fempre in tuo ajuto 
. Venantió ,& il fuo Iddio . 

Tf». Dominus mihiadiiitor nou tirile^ 
bo , quid fa^iat mihi homo, & de- 
Ipiciam mimico^ meos . 

dn/tfi. Non temo, nè temer voglio hu- 
mana forza, anzi quella fi:hernifco# 
>al tuo Dio folo Venàtioparnii do- 
ucre ricorrere , e folo elio temere ^ 
e per ciò fare,douer à te venirme- 
ne; si, si, Analtaiìo vattene pur ad 
elfo , ch'elfo dirratti quello far de- 
wi> Ma hor me n'auueggo appunto 
t d'elfojcccolo còla eleuato in aria 
fopra quel fpelTo , e denzo fumò , 
come da nwHola foUenuto, oh che 
mirabii viltà , oh che portento , 

H gli 



170 ATTO 

gli è tutto cinto di luce ^ veftito di 
veftc candida , che con ilariilimo 
volto 3 riuolto co giunte mani ver- 
fo il Cielo y moftra di ftar goden- 
do qiiiilche diuino colloquio^ onde 
lenza più dubitare 10 credo nel fuo 
Dio, m'inginocchio , e Tadoro . 
Ven. Et io Analtafio mio ti riceuo per 
fmio del mio buon Giesùj e quel- 
lo ringratioj che degnato fi fia d'il- 
luminarti il cuore . 
Anafi. Venantio mio. Io ancora rendo 
i te gracie, e quello lume, da te lo 
riconofcQ, dimmi: per ben feruire 
il buon Gìesu ^ che debbo fare . 
F/!?. Vattene dal buó Vecchio mio mae 
Uro, e Sacerdote Porfirio, condu- 
cendo teco la tua Conforteje figlia 
che prontamente ti feguiranno, & 
eflb inrtruirauui , e dirrauui quello 
doiiete credere 3 fperare , & ofler- 
uare , per acquillare il Cielo > ejfTo 
vi farà rinafcere à Dio , col darui 
il lauacro satiìfimo del Battefimo , 
col quale poi armati , e fortificati^ 
aiidarete à cóbattere animofaaien^ 
te , e pre Ilo farete fatti degni della 
palma gloriofa del Martirio, 
della corona della gloria , che Id- 
dio a tutti conceda • 
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AnaU. Hor hora n'andrò i Poi iino con 
mia moglie > e iwwi figli ^ conie-^ 
ni hai conimandaco 3 e laro acqui- 
Ito con eiTi (à Dio piacendo j di 
Vn tanto bene. Prima però, ò mio 
Venantio a gloria del tuo Dip:,per 
trofeo dei tuo Chnìlo, de a tuo 
honore^io depongo m quelio ilief- 
fo luogo la tromba, il manto, la-f 
benda, le armi > e i'habito milita- 
re, nnuntiandole al Mondo , & ad 
Antioco j de' quali mi dichiara 
perpetuo abborritore : Venantip 
mio tu per me prega. Io vado. 

Ven. Va pure , teco viene il mio Dio , 
cflb ti guida • 

SCENA SETTIMA 
Atutto Comf cignone . 

àn, /compagnone mio cosi vi hog- 

gi il Mondo, in CortCjbifo- 
gna far d'ogii'crba fafcioj e cerca- 
le di dar gulèo al Padrone , coji_j 
darli nell* lìiiniore ^ e farli buono 
femf re il fuo detto. Tu vedrai (co- 
me poco fa tj hò dettoj che il Si- 
gnor Configliero d^Antioco , che 

H ^ 1» 
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in tutte le cofe vuo^l far'il fotiiftico 
& cilcr lèmpre contrario alla vo* 
lontd del Padrone, prello farà per 
cadere dalla fua gratia, e forii luc- 
cederà ViihfCo ai noliro federAna. 
Ibfio j eh ancor elio vorrebbe dar 
legge ad Antioco ^ acciò non per- 
feguici li Chrilliani^guali non vor- 
rebbe veder'eltintì . 

O;?;;^. Voi haucteraggione>edite pur 
troppo il vero , & io che mi pro- 
filo vero amicò d'Anallafio y più 
volte gli rhò detto j ma non li ^ 
niente giouato> perche eflb è fcru- 
pulofiilimo, edouecientra lacó* 
fci^n^za , r honoreuolezza 3 ò la-^ 
Religione, non fi quieta per pocoi 
nèfilodisFà cosi facilmente delle 
raggioni y che fe li adducono y 
non le conofce più che vere, e con- 
uincenti i onde per abbondar' in.^ 
cautela fi elegge Tempre di far^ % 
quello eflb flima migliore fe ci aii- 
dallero mille vite y ìenza poterfeli 
punto perfuadere il contrario. Mi 
che velie , che armi , e che tromba 
è quella,ch'io veggo in terra ? 

irf//. Piano, piano fratello , ch'io ne vo- 
glio la mia parte , dammi vn poco 
cotelU aomba, e lafciami far' vna 

buo- 
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^. hiiona fonata tu, tu, tu, tu, vi, ve- 
ramente io non so fonare, ò la— » 
tromba non è buona : pure,ò buo- 
na, ò cattiua non puoi far che non' 
vaglia dieci carlini , hor dammi 
anco quella fpada,e pugnile,8e an- 
cor quella benda , ch'io li voglio 
per mej il manto, c quella giubba, 
mi contento fìan tui • 

Comp» Cosi è, fono effe, il manto è d'ef- 
fo , la giubba ancora , la bendi_» 
è fua, la fpadaj& il pugnale fono 
pur fue, reftanii fol vedere fe la-j 
trojiiba Zìa fua . 

Att. Già è mia , non ferue, che là vedi, 
ch'io la voglio per me . 

Comp. Lafcia pur eh io la vedi , e poi 
fine che vuoile pur troppo efìajahi 
me mifcro , & infciice , e qual'in- 
cótro buonojò reo farà Ihto quel- 
io, che ti hà colirctto, di lafciar'in 
quelto luogo quciii tuoi arnefi,A.- 
na/lafìo ? 

A/t. Quelli che flanno in terra gl'hò la- 
fcia ti per tè , quiìlValtri poi li hò 
prefi per mia parte . 

Comp. Come và quello fattOjCome puoi 
elTerejgl hai qui lalciati tu ftelTo, ò 
pur da altri ne'fei Hato fpogliato ? 

Att, Se da fe , ò da «Vtri fpogliato, che 

H 3 m- 



172 ATTO 

in tutte le cofc vuol-far'il fofi/ìico 
& ellcr lèmpre contrario alla vo- 
' Jontd del Padrone, prello farà per 
cadere dalla Aia gratia, e forfi fiic- 
cedera rilteflb ai noliro federAna. 
Ibfio j eh ancor eflb vorrebbe dar 
legge ad Antioco , acciò non per- 
feguici li ChrillianijCjuali non vor* 
rebbe vcder'elHnti . 

'Cmp.Voì haucteraggione>edite pur 
troppo il vero , & io che mi pro- 
fello vero amico d'AnalLifio , più 
volte gli rhò detto ^ ma non li ^ 
niente giouato, perche eflb è fcru- 
pulofiilimo, edouecientra la co* 
fci^n^a y r honoreuolezza y ò la-> 
Religione, non fi quieta per pocoj 
nèfilodista cosi facilmente delle 
raggioni > che fe li adducono 3 
non le conofce più che vere, e con- 
uiiicenti s onde per abbondar' in.^ 
cautela fi elegge Tempre di fare^ $ 
quello elio flima migliore fe ci au- 
dalfero mille vite , lenza poterfeli 
punto perfuadere il contrario. Mi 
che velie, che armi, e che tromba 
è quella, ch'io veggo in terra ? 

irf//. Piano, piano fratello , ch'io ne vo- 
glio la mia parte , dammi vn poco 
cotelU U'omba, e iafciami far' vna 

buQ- 
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-buona fonata tu, tu, tu, tu, tu, ve- . 
ramente io non sò fonare, ò la-j 
trojTiba non è buona : pure,ò buo- 
na, ò cattiua non puoi far che non 
vaglia dieci carlini , hor dammi 
anco quella fpada,e pugnale,& an- 
cor quella benda , ch'io li voglio 
per mei il manto, e quella giubba^ 
mi contento fìan tui . 

Comp, Così èjfono effe, il manto è d'ef- 
fo , la giubba ancora , la bendru-» 
è fua, la fpada,& il pugnale fono 
piLT fue, reftanu fol vedere fe Ia-« 
trojuba fia fua . 

Att. Già è mia, non ferue, che là vedij 
ch'io la voglio per me - 

Comp. Lafcia pur eh io la vedi , e poi 
fine che vuoijè pur troppo efla;ahi ' 
me mifero , & infelice , e qual'in- 
cótro biionojò reo farà Ila to quel- 
lo, che ti hà corretto, di lafciar'in 
quello luogo quelli tuoi arnefi,A.- 
na/hfio? 

Att. Quelli che ftanno in terra gl'hò la- 
fciati per tè , qu-iValtri poi li hò 
prefi per mia parte . 

Qomp. Come và quello fatto,come puoi 
cflcre,gl hai qui lalciati tu fteflb, ò 
pur da altri ne'vfei flato fpogliato > 

Att, Se da fe , ò da Hltri fpogliato, che 
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importa à te; ma tu non dciii c/fcr 
contcìno della tua parte, ò pur va- 
neggi? 

Co//}p. Io non vaneggio > e dico da mio 
fenno , e come potrei io, ciò com- 
portare fenza rifentimento ? 

Ait. Compagnone mio, tù hai il torto d 
lamentarti di quefto, perche fc ben 
cófiderij troppo più vagliononuol 
manto , & habito militare , ch^ 
que/la tromba , quc(i' armi , 
quella benda , però contentati . 

Copjf.E come efTer pois' io contento bé- 
2a colui, che cinfe quefèa fpada— 
che fuono que/!a tromba, che vcfti 
quello manto . Tù vaneggi At- 
tallo , ch'ancor non riconolci di 
chi elle fìano sene fe le conofccilu 
meco verrefti al pianto, fe però ll*i 
amico verod'Analta/ìo, come fon* 
io : Tù non conoici ancora, che di 
effo fono cotefti arnc/ì , non ti dan 

?[uefto inditio , di qualche ^rarL_> 
ciac^ura occorfa ad Anaftano,non 
te ne duole il cuore delle difgrati* 
fuc, io che l'amo da vero, fcoppiar 
mi fento il cuore , & vfcir l'Alma. 
Aft. E che vuoiforiì difpcj arti per lui, 
^h'- t'importa a te ? 

Qfimf- 
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Qmp. Che m'inìpoitarm'importa mol. 
to , perche Anaftafio m'è fcaco sé- 
pie buonoj e fedele amico . 

K//. E fè per forte effo fuffe impazzito , 
vorrefti cu feguirlo nelle mattezze 
fue, e ieggierezze ? 

Cow^. Vorrei anco feguirlo^che mal fa- 
ria , mi quefto non puol'elTer^ , 
non hauendo mai trouato in Ana- 
ftafio fegno alcuno di leggierezz3> 
anzi fi bene conofciiitoloièmprc^ 
fauio, prudente, honoratiiTimo, di 
fano configlioj e retti coftumi, e sò 
che non fenza graue cagione iiaue- 
rà abbandonato queft'habito . 

Att, La cagione j fe tu faper la vuoi , te 
la sò dir'io, ch'io alla prima met:it 
fono appofto , e sò certo di non_» 
errare. Anaftafio fi farà fattoChri- 
ftiano , cosi fulTi io bugiardo , co- 
me quefta volta fono indouino s 
màche m'importa à me^fuo 4àno ^ 
anzi io voglio guadagnarci vna-j 
mancia col denuntiarload Antio-? 
COj e chi si anco j non mi riefca__> 
doppia > perche io lo vedo, coftui 
ancora ch'è così fuifcerato amico 
ti' Anaftafio , vorrà feguirlo , e ca- 
dere nell'iftelTa rete, chi sà ? 

^omp. Attallo mio tùhai detto bene^, 

H 4 pci^ 
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perche pia volte Anaflafio n' ha-f 
meco difcorfo, e puoPeffcrCj che fia 
andato a Far fi battezzare ; perche^ 
hauera troiiato , e toccato con ma- 
ni, che la nollrafede, è lairiillma, c 
che fia vera quella di Chrillo , che 
cosi a punto di concerto conclude- 
mo hier feraiogni voltaiche hauel- 
fimo villo rimaner viuo ^ & illeio 
Vcnancio dall' vUimo torméto da- 
togli. 

A//. Dunque, fe Anaflafio hauefie fattc^ 
vn fpropofito , vorrclti farlo ancor 
. tu^vorrelti precipitarti.Sc pli Icap- 
pa; fubito , fubito me ne vo a dirlo 

ad AncJóCò * , . , ,t N j 
Comp. Voglio fiuio, e f^guirlo t ho det- 
to^ si, si, si, 
Att. (^efto mi bada^ Io vado . ^ 
Comp. Si, SI, che voglio ancor' io fegui- 
tare il mio buon*Ana(iafio iw vita> 
t & in morte, anzi ancor tu doureftì 
feguirlo Attalio mioi ma douc,do- 
ue,dou'è gito coihii, io più noi veg 
go, nè di la, ne di qu;ì vvoleuo per 
fuo bene dargli ad intendere, che^-^ 
Analfafio, non ha tatto fpropafito, 
nè fi é precipitato , com'egii dice s 
n^a che con l'uà molta prudv^nzajs'e 
- lib^'aco dal precipitio ^ & ha fatto 

ac- 
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acculilo del vero liime^ e 11 rada da 
falire in dclo . Tra tanto, cornea 
vero a/fiiico di Analiafio, voglio le- 
uar di qui, e nafcondere qiieHi fiioi 
^veliimenti^e poi correre frettolofa- 
niente a ritrouarJo, per e/Ter fcco a 
parte delle fue palme . 

SCENA OTTAVA. 

Qonf.Tyln IO vi penfo, piii refèo attoni- 
J. to,& ammirato della grarij 
co/lanza , e fortezza del giouinetto 
Veiiaiitio f, e fento per tenerezza-* 
commouerjiiefì le vifcere , in confi- 
derare tanti crudeli flrapazzi , che 
gli fa fare quell' indifcreto del Pre- 
fidente; il quale haiiédo fentito,che 
era rimafto libero j & illefo dal fe- 
téte,e mortai fumo di quattro gior. 
ni, fe l'ha fatto ricondurre inanzi^, 
e fattagli prima radere fpietata}né- 
te la fua dorata , e bionda teff a > ce 
li ha fatto verfar fopra quantità di 
pece infuocata, e bollente^ che non 
folo gli ha penetrato fin' al cerucl- 
ÌOìSìÌk in oltre queiraccefo^e lique- 



178 ATTO 

fatto bitume gì' è caduco nella fua 
delicatiirima facciaj per le fue pur* 

f)uiee guancie, colio, pectore fpal- 
e i & halli fcottate tutte le fue te- 
nere carni , E pure, chi crederia—», 
che a tanto duolo fi potelTe hancr 
foffcrcnza . Veuantio quafi nulla 
il fentiffe , altro motiuo non fece , 
nè diede altri fofpir), che lodi , e-^ 
gratie al fuo Dio : Onde accorto- 
iciie , e più inuipericofi il Prefiden- 
fe, vedendo, che quelle peci, fe gli 
erano già congelate nel capo , nel 
%'olto, 6c altri membri, fece darc^ 
di piglio alPilleffe braci, e carboni 
accefi , e quelle con ogni empietà > 
fece fpargcre fopra le medeme car- 
ni di Vcnaiitio,acciòfubboglendo, 
e riliquefacendofi quelle peci , gli 
foffrigeflcro tutto il fuo corpo, 
gli nnuoiiaflero il dolore, e lo fpa» 
fimo, penetrandogli all'offa , e mi- 
dolle i onde ne rimafe da capo a-» 
piedi tutto impiagato . E nondi-^ 
meno a quefte pene ancora > Vena-' 
tio forndcntc, e gioliuo i diceua al 
fuo C/ujilo , che eflole riccueua in 
mffmoiia delle fpine , che gli trafiC 
fero li Capo neir amariiìima paf» 
fxoiì^ 6u3 £)«enche per altro il j->ouc» 

Ad 
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ro Fanciullo tutto lacero , e fcon- 
trafatco , refpirar non potefle : Ma 
nè meno fatio di ciò, quel crudelif- 
fìmo Scitai ordinò a' Carnefici,chc 
conducendolo cpsì mal concio , o£ 
ignudo per le publiche Ihade , c_-» 
piazze, 1 and afferò frullando, e flà' 
sellando fino alk prigioni , come 
yanno di già empiamente efleguen- 
do , trinciandogli , e frangendogli 
con fottiliirime verghe , eTimicelle 
le veifiche , efcottature fattegli da 
Quelle peci, ecarboni,e facendogli 
i^orgar dalle vene , vini fonti del 
mo puriiTimo fangue,perche moia» 
è rineghi . Io però atterrito da fcé- 



hauuto cuore di più loffrire vi* 
fta si cruda , nè mi è bàlbto l' ani- 
mo di più mirare fpettacoli cosi fìe 
ti, & orrendii e vómene a mio più 
potere, sfuggendo,per nó rimpro- 
uerare ad Antioco , & al Prefiden- 
te,Ia loro fpietata, tirannica, e be« 
/hai fierezza > ma hoime, che moi* 
titudine vien verlb qua j ah , fono 
quelli, che io diili3 mi conuien fug- 
gire. 




H é 
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SCENA nona: 

Cafttano in Scena , e Mimjlri con 
Vcnmtio battuto dentro . 

€af. La^elhtelo pure, flracciategli, 
X/ trinciategli pure le fue cariìi 3 
lenza alcuna compan'one, che fe lo 
JTieritaj a ciò impari a Aie i'pefe. 

Min* Si, si, lo merita, battiamolo , fla- 
gelliamolo, tracciamolo , trincia- 
iìioloi impari:,inipari,impaii pur'a 
fi?e fpefe, a fue fpefe , a fue fpefe , a 
fue fpefe . 

Ven.OGi^sw mio dolcifUmo, che^ per 
ricomprare TAnima mia , foppor- 
iziìì tati oltraggi, ignominie^lchiaf» 
fi, percofle, e flagellij riccui ti pre- 
go in grado quelti miei patimenti > 
&habbi mitericordia di me , e di 
quefti miei percufrori,nc l'imputa- 
re a peccato quello, che mi fanno > 
perche no fanno quello che fanno > 
perdona a me Signore, perdona ad 
eill , e dagli il vero lume della tua 
fede, a ci6 t'amino , t'adorino, & a 
te fi conuertino . 

C<^. Si^ sj^ fempre fcon3iura,maIedici^ 

e biii' 
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e biaftemma lingua morJace, chia- 
ma fenipie il tuo Chriflo, che ti li- 
btri dalle nollre mani > eh, rifolui- 
cijobedifci ad Antioco^cht: meglio 
ti ftardifi batta,oIàj fi batta,fi trac- 
cino le fue carni, fi fcortichi la fiia 
pelle, fi riuouino k fue piaghe fen- 
za nfparmio, fenza meigede, feiiza 
pietà i e mett^fi hor'hora prigione . 

Min, Si, si i battiamolo , firacciamolo , 
fcortichiamolo^e rinuouianiogli le 
fue piaghe , fenza pietà , fenza ri- 
fparmio , fenza alcuna mercede , c 
meniamolo pur prigione » 

Vcn, Signor mio Giesu ChriHo , io ti 
raccomando hoi'Hf e fcmpre lo fpi- 
rito mio. 

Of. Softenetelo, che nòn cafchi, olii c 
portatelo in prigione , che la fe ne 
morrà . 

ìdìn. Si, si, fofteniamolo, e portiamolo 
in prigione, che la morrà, la mor- 
rà, in prigione, in prigione, 

SCÉNA DECIMA. 
4ttallo 5 e Capitano . 

AtL ^^Apitano, Capitano , prcllo, 

fenti vna parola , fin che li 

tuoi 
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tuoi Mini/tri rimettono i„ prigiV 
_ ne Veiiaiitio . i e «- 

0^ Ecconu, che mi commaiidi Atul- 

u ^ ^' ^^"^ '° "itto tuo , in 
che poflb leruuti ; tu fai che jo fa- 
njo da vero i]ii4to me iieilb, e pure 
non mi coramaiuli . ' 
^'r. Io ne fon certo, e ti ringratioi nia_. 
hora non è tempo di cerimonie , ci 
e fretta grandiifima, che tu vadi ad 
Antioco adefiò , adeflb con tutti i 
nioi Mini/ìri , appoHa lono io ma- 
dato a dirti,che lubito ti sbrighi có 
€in Joro, Jafciando per hora V^enà- 
«o ,M quefta prima carcere . che jo 
gli nò da parlare . 
Caf. Adelìo io vado, adeflo, adeflb giu- 
go coJà con li miei feiui per b dì» 
coru/hada. ^ 
^/A Va pure, chiam j tuoi fenu\, e fol- 
Jecita,che Antioco t'a/petta per vr 
gente bilbgiio . 

SCENA. VNDECIMA . 
Attail»^ e Venm'to in prigione, 

V^KP"'^^'^^^i""«"o >'^à; non 
» mi p. luto da perder tempo , 
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va, che t'afpettano Anafiafio^Teo* 
iiièafua Moglie, & Ebodi, Aradio, 
CaiiitojC Feiipeloro figliuoIi,qua- 
Ji per ellerfì battezzatile perche có^ 
felfaiio pubiicaniente Chrillo per 
vero Iddioj {anz^ timore alcuno, e 
riueienza ad Aiitiocoi eflb l'ha có» 
(dannati ad eflere incontinente de- 
irapitati,.coraeforfi farà di niolt'al- 
tri, Cile continuamente, e da fe flcf- 
fi corrono a presétarfi ad Antioco^ 
ò al Prefidente , e fenza dare a me 
tempo di-denuciarli, e guadagfiar- 
mi qualche mancjettai fc bene tan- 
ito vò girando jfentcndo , &'attor» 
i.édomi,che pure ci fò cadere qual- 
cimoj e folice me,fc mi riefce di fon 
Hertire quefto sbarbatello di Ve- 
nantio, e di ridurlo ali obbedienza 
kìi Antiocoj m'an icca in fondo séz* 
;iltro.Sono per^ qui per far fepo O' 
gni mio sforzo, e parlargli in que- 
Tèa ferrata della prigione, doue ef- 
fendoui flato adeflb apputo ri jneflò 
tutto lacero, e languente, e doueji-^ 
4o lìarfcne,quafifpirante,piu facile 
mente , e volentieri abbracciard li 
miei configli. Senza però dargli 
più tempo di ripofo , voglio chia- 

iimlo i Tic; tic, poc , toc , Sigflor 
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Venajitio > Signor Vcnantìo, fi af- 
facci vn poco per giatia in qiie/^a 
ferrata per vita Tua, m'afcolti due 
parole : Io fono qui per aiutarla j 
e per feruirla di quàto li bifogu;» , 
mi faccia quefKhonore . 

Ven. Lodato il mio buon Gicsù > norL_* 
hò bifogno di quello tuo aiuto , ù 
ringratio , 

il//. Nò, nò, nò:, Signor Venantioj non 
fi rif]:)ariTiij , mi commandi pure , 
e vagliali di me liberamente^c fap- 
pia , eh io l'amo , H voglio bene , 
c defidero di giouarli, nè babbi 
paura, ò i i guardo alcuno , perche 
<jui non ci è altri che io , e non ci 
€ chi ci fenta, ò ci veda j dicami di 
gratia, lei deuL^ ftarfene tutta do- 
gìiofa , tutta pefta , & infranta , e 
non d'^ue potcrfì moucre : Io per 
jue li hò Cfrandiifima compalTione > 
come fi Zen te, come li dolgono le 
fue tante piaghe? vuol ch'io li con- 
duca qualcuno , che gli le curi , e 
guarilca? hà gufto eh io li porga-j 
qualche buon lenitiuo , ò li procu- 
ri altro medi camej Ito . 

Véff, Chi e fano , e libero come fon*io , 
non hà bifogno alcuno , anzi a te , 
che fei Medico ^ io ci dico che curi 
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te medemo , perche fci mortai nit> 
te infermo , nè te n'auuccii 3 Jafcia, 
lafcia homai d'offendere il sómo , 
e vero Dio, e di opporti, e dcuiar- 
1) le fuciìde pecorelle , e cerca di 
nfanare ij male 3 che hai nel tuo 
cuore . 

A:t. E com'è polfibile, ch'ella fia fana , 
fe hor hora 1 han ijui condotta la- 
cerata &eflrangiie . 

Yen. 11 mio Gieaù, c lamia vera Fede, 
iTi'hanfarto fano, e faJuo . 

4tt. Come puorcfìTer ciò , anuerta be- 
ne , deue coii parerli,c crede ^iiel* 
lo vorrebbe , o fpera . 

Vtn, Ancora della mia ferma fperan» 
za ì che nel mio petto rifiede , ef. 
fendo in Dio, non mi lafcia ingai»-» 
nare , e perciò j benché poco fi io 
lacerato, & effangiie mi fuifi , hor 
ini ritrouo tutto libero, e fanojco- 
ffienon haueilì haiito mai male al- 
cuno . Mercè del mio buon G:esù^ 
che non abbandona i fuoi ferui>on- 
de piouanopur sépre fopra di me, 
per amor fuo, infinità di tormenti,' 
ch'io lon pronto foffrirli . 
' Att. ìAì marauigliodi lei , io non ce la 
confegho , né deue dcfidcrarfi il 
flule,& efpoi-feci da inedema,ci 
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rim:tt: nó poco di nputatione,nè 
gii Ica bene il voler'elkr carnefice 
di fc ftellà , credami , ne la pregot 
inquefco ella non riineiidc:, e da 
icgno di gouernarii con troppjL^ 
fcmplicità i anzi ciò è contro 
fua iegge^che non permette, ch'al- 
cuno fi eiponga da fe iteffo ali.ì— » 
morte . 

Vin, Io per il mio Chrifto, e per difefa 
dell honorluo > per propagar la—» 
Ina fede, e per confonder^: li iiioi 
perfecutorijfono prepara tiilìmo, € 
deuo fenipre efpormi à mille , e— # 
mille morti, non che ad vna , nè 
ila luogo in quefti cafi il tuo confi- 
glio . 

^rt. Voglio quv'fto fia vero via , glie lo 
cócedoimi viene à tempo di tarlo^ 
quando fari huomo fatto , e matu- 
roi anzi anco quando farà vecchio, 
che airhora hauerà più séno,adef- 
lo, che è ^iouinetto , e di tcneix-j 
età, deucTiauere qualche riguardo 
alla fua gentil pcrfona . 

Ven. Chi ama di andar'à godere la glo- 
ria del Paradifo , non deue curarfì 
uè fi cura di viuere lungamétcjmà 
defidexa di prefto morire . 

'^//. Tutco bene , ma pia li puolviucr 

pri- 



QJ/ ARTO. 187 

prima qualche altra «Jozzena d'an» 
Ili , e goderfi quefco bel fiore delia 
giouencù co le altre delitie di que- 
ìro mondo. 

Vi/t. Anzi quello fiore è qnelJo,ch è più 
od^nlèro , e giato aik narici d^l 
r:io Signore,&i frutti primaticci, 
fono fcmpre più pretiolì , e pili fa-> 
periti j e gultofi al fuo palato 

Att. Si quando ella col viuere fuil': af- 
fatto inutile 3 e non potdl'e rido i» 
dare a fua maggior gloria la vita , 
che la morte s ma quj 3 cjii non sa, 
che vuiendojpotrà icmprc auàzarfi 
in merito 3 feruendo al fuQ Dio , <* 
fecretaniente conutrtcndoJi più a» 
nime , che s'ella more , non haue^ 
ranno chi l'inftruirca, e guidi ; oiu 
de fi perderanno . 

Ve?}» Al n:io Signore, e buono Iddio,n6 
: )no nìai mancati , nè mancaran- 
no ferui, che con più ar.doi*c,e fer- 
mezza di megli conuertano l'aiii^ 
me , elfendo elfo potente di far fu»- 
fcirareda medcmilìnTi li figliuoli 
d 'Abramo . 

A(t. .Kò, nò, Signor Venatio mio, fi la- 
fci pcrfuadere da me, lìio vero , e 
R'dcle fcruicore, credami pure,chc 
quella regola è fallace . Li è me- 
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2liO peradeflb , d cuirjr h fiioite, 
c iiberar/ì dalk- pene , e pioliar/ì 
^jnalche hoiiefto TpafTo , e piacere , 
godere vn poco li honori,p ma- 
^teze deJ /nojido. di guflarc qual- 
^•fte volta Je Tue dolcezze , le dilct- 
ration/, e coiuicr/àtioiii, e gl'amo- 
roii tniui ,ch.- potrà anco nel tem- 
po iifeno andar facendo d.li'onre 
buone , dell orationi , ddl'clcmo- 
^l'i^.di.iribticndo à poueri il ll»pcr- 
mio delle ricc/iezze , e fottra ;rfi 
adt/lo dal/a morte , fenza lafciar'il 
ilio Chi i/b; perche veda : ad An- 
tioco li baih , chVna fol volta dia 
1 incenfoà Gioue . 
yen. Non più, non più, lingua diaboli- 
ca , mf^viulc : e qiul peRifero 
veleno e quello che tu diflcmmi? 
Signor mio Giesù Chi illo libera- 
mi ti prego,da cófigliere cos; pcr- 
ijer/o , e maluaggio i difcaccia pur 
iialnno cuore concQui tanto elL-- 
crabili , e tieni da me ioncan.i vna 
• V ^i'^^^/^^^ pe/hfera , e puzzolr^iue. 
-f//. Non dica cosi Si-norVcnantio ma 
taccia a mio modo , io glie lo dico 
peni Tuo meglio, e perche n'hò 
fatta in me medeino i'crpericnza , 
cffendo /tato ancor io Chri/liano,e 
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forti più di Iti o/linaco per vn té- 
po y poi rinunciai a tal piofeiTIone> 
enomcje mi riduJiì ad adorar gl'I J 
diji perche mi aiiu iddi j» che hnal- 
mentc fono vanillìme le fpcranzc-» 
de'Chrilliani , quali credendoli di 
rinafcere , e di diuentare perpetui, 
& immortali col patire , e morire, 
e di guadagnarli l'eterna felicità; 
tanto più facilmente 5 e pi-ellofl 

pcrdonojieirabiflbdelJ'oòliuione, 
e nell'aniiichilatione di fe lìellii 
giudicai e/Termi meglio il viuere_-> 
per me Iteflò , che morire per la_3 
detta fede , quella lalcrando^S: ap- 
pigliandomi alli commandamenti 
ili Antiocoj di che me «e fono tro- 
iiato, e trouo giornalmente più fo* 
disfa ttoi percifie il medemo Antio- 
co m'ha fcmp;-e , e largamente di- 
fpenfate le fue gratie,m hà con- 
ce/Ib infiniti fanori ^ e primìeiirji j 

m ha fatti infiniti piaceri, e datt_> 
ouellefodisfationijc'hò faputo de- 
liderarei e fehà fatto tanto per me, 
molto più farà per lei,ch'è di altra 
nalcità di me, di gentile afpetto,df 
bella perfona, & oi-nato di cosi 
belle, e fare qualità, e meriti j on- 
fi^ccia lei ancora ViiìeSjo fopra 

• di 



fgo ATTO 



di me y che li prometto l'adempi- 
nieiuo d'ogni fuo d';;fideriojC ni af- 
ficuro,che farà per rellannene jicn 
pocoobligata . 
Ven. Attallo tu hai detto a-Tai , non ti 
affetigardi vantaggio , e fappi,che 
i/mano tu cerchi d'niganarnii,per- 
che per giatia dei mio Signore jo 
ti conotco beniifimo, e sò certo no 

. e (Ter vero quello , che detto m hai 
di te medenio, eflendo tu ftato sé- 
pre idolatra , e dedito à nuocere , 
c foutiertirei sò,che tù fei miniftro 
efploratore d'Antioco , e feruo , c 
fcniauo di Satanaffo , onde non ti 
caglia di me ,ma penfe pur\i 
ììcìTo y che fe non ti cóuerti al mio 

' Chrillo , ti afpetta à bocca aperta 
Vlnkvno, hor taci , e fiiggi , ch'io 
non voglio più fentire le tue mcn- 
fogne . 

Att. A mio difpetto, il confeflb , fono 
nmalèo confufo, egli m'ha fcoper- 
to , e benché fcntir mi voIefTe, non 
faprei più, che dirli, tanto ho per- 
duto l'ardire ; ma non fi dubiti j 
ch'afl'ai maggiori cadran fopra— » 
di lui le mie vendette , men vado. 



SCE- 
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SCENA DVODECIMA. 

Porfirio con [et tefie di Martiri in 
vn CcUo, CopantiOy e Tidelio. 

^«rf "nEiti Spiriti, Anime Sante^ Pa- 

dre felice, auuéturata Madre» 
c voi benedetti Figli di cosi glo- 
rioiì genitori, già che fiete (lati fat- 
ti degni di poggiare colasu nel 
Cielo, e di fpargere prima di me il 
yoUro fangue per il buon Giesù , 
intercedetemi vi prego il perdono 
delie mie colpe , impetratemi gra- 
fia di prefio leguirui, e di venire a 
fruire con e/Ti voi le cele/li dolcez- 
ze, c'hora godete . 

'^4' Iddio la falui Padre Porfirio ^ be- 
nedicitejiion la fturbo già da qual- 
che fua oratione,ò raeditatione col 
mio qui Giungere . 

^orf. Nò, nò %Iio, Iddio ti benedica, e 
già che il Signore t'ha qua manda- 
to, potrai efler meco, & aiutarmi a 
dar fepoltura à quefte fante Reli- 
quie . 

Volentieri Padre, eccomi pronto j 
ma fe cosigl'aggrada, priegola 3u» 

dir- 
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dirmi, che Reliquie fian que/Ie, S; 
a cópiacerfi di dare a me quel Ca- 
. "-lho,pcr alleggerir/i di canto pe- 
lo'. .\ ^ 

Torf. Giesu Signor noftro te ne rend^^ 
centuplicato il merito ; mene con* 
tento, cccotelo j ma foftiello coruj 
buona cura , acciò non ti cada dal. 
le mani, vn si preti ofo teforo. 
Ct>Jl. La Reuercjifa fua non dubiti pun- 
to, che roftierrollo con ogni dilige- 
rai ^riegola bene di iniouo,fc non 
gr e d' aggrauio , di dirmi , di chi 
fianoquekc gloriofe Tefte . 
forf. Hora tei dico,e mi è carisma la-i 
rimeiT^ branza : Eg/ino fono le Te- 
fte di Anafrafio , già Corniculario 
d'Antioco, di TeohTta fua moglie > 
e delli quattro loro figliuoli. Ara- 
dio, Ebodi, Califto, e Felicej quali 
ad interceffione del noftro buoru^ 
Venantio, da cui fu conuertito alla 
zioftra Fede detto Anaftafio i rice- 
iierono per le mie mani il sàto Bat« 
tefimoje poco doppoaccufati da 
Attallo Eiploratore, furono d' or- 
dine d'Antioco, che li troiiò fortif. 
fimi, econfcantiifimi, condotti tut- 
ti ai fuppiicio, e come vedi deca*- 
picaci : Ond io ^ che l'andai fègui'» 

taii- 



Q^V ARTO. 193 

tando 3 per animarli alla morte 3 f» 
fufl'e ftato bifogno j viddi a ciafcu- 
iiò recidere il capo 3 con grandifil- 
nia loro intrepidezza à' animo j e 
partiti, che furno iGarnefici,aItro 

■1 io non potendo, raccol/ì in quefto 

jP cefto qiiefte loro fante Teièe , per 
darli iepoitura , come ti hò detto. 

Cofi' Manco male , che quei Minilìri 
non fi accorfero della Reuerenza 
fija , ch'ai ficuro gli haueriaiio fat- 
to l'ilkfTo . 

Por/, Non fe n'auuiddero , perche alli 
vecchi Ccomefon io) non ci èchi 
ci abbadi,e poi non è giunta anco- 
ra Ihora mia, nè mi conofco me- 
riteuole di fi <?:ran Piatia . 

Cojf. Quel che fi ditìferifccjnon per que- 
fto fi toglici è airiuata à tal fèeno 
la barbarie d'Antioco , ch'io fpe- 
ro, che ogn'vno di noi farà preliif- 
fimo fatto degno di morir perChri 
fto 5 ondepoifiamo darcene appa- 
reccchiati per ogni volta . 

J'^rf, 'K il dici bene, e però ftiamocen» 
pur fempre pronti, e ripofti total- 
jnente nel diuino voleresm^ fipre- 
-Itimi percaiita tra tanto, ò Co- 
ftantio dare nouclla alcuna del 
noftro Vcnantio . 

I Ccji, 

\ 
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Coft. Padre nò, per Tappunto ; hò ben 
fentito , che poco /à fìa ftato da-j 
Manigoldi cauato dalle prigioni , 
e ricondotto ad Antioco portan- 
do(elo vno di loro con giandiifi- 
iiia fretta,e correndo fcomniodilfi- 
niamente in fpalla , eflèndo dalli 
altri il pouero Fanciullo beffato , 
e burlato 5 ma ecco Fidelio , che-* 
di là vien-,fapra ben'elTo duci 
quello ne fia . 

Torf. Siia egli il ben venuto , addio Fi- 
deliojche cofa è del noftro Venan* 
tio, io ti vedo molto turbato . 

tid. E chi potrà l'tar faldo à fi ftrani au- 
ueniméti,enó turbarfiichi è colui ^ 
fe non è di marmo , che poiTi con 
fermo ciglio rimirare cosi fieri, 
barbari , e peiiierfi fpcttacoli , e 
qual petto > ò cuore, le non è v ti^ 
macigno potrà non rifentirfene.Io 
per me velconfeflb, mi fento vfclr 
lo fp in to . 

Por/. Dunque Fidelio mio; Venantio 
è morto ? dimmelo pur liberamen- 
te, perche il mio cuore è tanto tra - 
fitto dall' altre fue tragiche fcene, 
che nó é capace di maggior duolo. 

vFiV, Meno male (iarcbbe Padre mio , fc 
fuffe morto perch'alia fine iareli* 
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bc vfcito dalle tiranniche mani di 
quei rabbiofi moftri d'aiiemo j 
potrebbe alleggerir/i a noi il no* 
Iho affanno , col non più vederla 
trafiggéié, e penàfe » 

tloft. Fide ho per gràtta non ci tenero 
più fofpefi, narraci quello che fai^e 
confolàci fe tu puoi . 

^'/V. Vi confoli Giesù , clie io per hora 
non poflb , le non accrefcerui duo- 
li, pene,e dilgUlH; ma per obbedir- 
vi ^ dirouui quanto hanno veduto 
quciH occhi , 8c vdito quelle mie-» 
orecchie. 

V»rf. Dillo pure tutto , che noi ftaremO 
attentiirimi àd vdire li venerandi, e 
nicnK^ràndi gelti del nofho Pargo- 
létto, ber imprihierccli ndli nollri 
cuori, oc inimi tarli . 

^id.lo viddi primieraméte correre fret* 
tolofifrmiamente ad Antioco^ quel- 
l'iniquo di Atta llo,e perche mi die 
di a credere^ che qualche grane ca- 
gione ce lo fpingcflé > fatto meco 
Hello ciiriofo, lo Icguicgi > e piiDcu- 
raii b^iiche di lontano d ofl'eruare , 
doue tcndelferò li Tuoi andamenti, 
quando appena entrato nella gran 
iala, tutto anelante, & arrabbiato, 
fcntOj che comincia fortemente 2 

I 1 Z^i' 
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det u ^ ' Vendetta, vendetta,, ven- 

f^rf. Iddìo ci aiuti, che /ara pqucix) Ve- 
V nantio . 

Atterrito Antioco, & i fuoi aflaii^ 
ti tutti ^ fi jiioik- vn gelato tremore 
per le vene di ciafcuno, non &pèn- 
dofi ancora penetrare la cagione di 
SI itrana, e Ipauentofa ambafciata : 
Qiiando nnuouate le fiie voci At^ 
. tallo, fegui ili oue/la forma : Sire , 
lì tuo fsiome , Benché inuittiiÈnio , 

auuiiito da vn'ab- 
biettifluiia lingua . La MaelU di 
Celare, benché ininiaculata, viene 
dirprezzata , e vilipefada sfaccia- 
tiJlinia bocca; e l'honore , e culto 
de* fommi Dei, benché fanto, e ve- 
nerando , viene calpeilato , & ab- 
bietto da vn vii Fanciullo : e quel- 
lo che più mi graua,e mi crucia, é, 
che maltratta, & ingiuria i tuoi 
Seruj , e Uìniiìn , e li minaccia di 
pene eterne, di tormenti, e di mor- 
te, fe non t'abbandonano . Efro,ef- 
lo e deano di quelle pene , di niaj-- 
tin;, edi morte, nè accade più ha- 
uerh altro rjfparmio ; La Maeftà 
Voltra non piuTafpetti alPcmcda^ 
cne non merita altra pietà,che cru^ 



I 
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ci;, e mannaia, ò coltello . Venan? 
tio, Vcnantio èqiiefti: lofono an- 
dato a perfuadcrrlo amoreuolmen- 
te della tua obedienza > della liue- 
renza a-Céfareje del culto a* noflri 
Dcij 8c elTo pieno di rabbia^ di fu- 
perbià èojjtio Te^ contro Cefare , 
e contro i Dei , ha proferite mille 
befìeilimie3& ha me vituperofamé- 
te difcacciato , e fenz'alcun termi- 
ne di cteanza {gridato, Inuoladido- 
anefi da gl'occhi^e più oi1iiiaco,che 
maij fi ride delle tuc forze:, fi beffa 
del tuo potere , e fi vanta di non_» 
temere la tua Delira, e Corona, nè 
quella di Decio,nè meno de' noftri 
lommi. Dei l'onnipotenza. 
O/?. A sì bugiardi detti , che diffe An-| 
tioco .. 

Tid. Antioco ali hotj-a tutto impemcrfi'- 
to , e pieno di rabbia , fpuraante— # 
fiame di fuoco da crocchi), e dalli 
bocca, chiamò a le il Prefidente , e 
dolendofi, che tanto haueffe tarda- 
to: gli coiTimife, che ne faceflè vri_j 
milerabile fcempio con fubiti , c-* 
non più vditi martiri), fotto pena-j 
della fua difgratia . 

por/. Che fece adunque all' horà il Pra» 
/ìdente . 

I 4 rtd. 
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Tid. Fecefi fiibito condurre Venantio l 
c domadatoH fc erano vere le gue- 
rcie di Atrallojfenza punto allet- 
tar da lin alcuna rifpoi^a . publicò ' 
quefèa condanna > dicendo : (ì ca- 
Itighi quel membro horhora, c'hi 
commelFo il delitto . Capitano , c 
Miniltri àvoiho più potere perco- 
tete , e lacerate à cofiui la fua boc- 
ca , fqnarciategli le Tue guancie , e 
con i laiTi rompetegli le mafcelle ^ 
acciò pili no ardi Ica di mtttere la 
temeraria fua Jmgua in Antioco, 
in Dccio , e negli Dei . Quando 
(hai memoria orribile ) auus^ntan- 
dofeli due di quei fpletati Carnefi-. 
ci , iSj mhuniani , con hìTi ad am- 
be mani,quc/iodairvna3equel-> 
lo dall'altra parte, gli fquarciaro^ 
no le fue tenera 1 e purpuree gotei 
gli ruppero le mafcelle » e cader 
gli fcrono per terra li delicati Tuoi 
denti; Ond io,che per ciò tutto co- 
trafatio, e diformato loviddi,non 
potei più fofferire viltà fi crud UjJ 
ma qua ne venni TpauentatOjC me- 
iìo come vedete . 

Dentro Ammazza, ammazza , flrafcina, 

la Scena fi {irati} , fi annihili, fi ancida . 

-Por^Che voci onibili^ e fpaiientofe fon 
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quelle, ritiriamoci , ritiriamoc 
di gratta , acciò non ci fìano iniio« 
late quefte facre Reliquie . 

Coft. Sarà bé fatto per darli anco il do- 
mito ricetto . 

FiW. Verrò ad aiutarui ancor*io à queft' 
opera di vera pietà^e mifèricordia 

SCENA DECIMATERZA 

Captano^ Mmftrì, t Venanth 

BrafcinAt0 ^ 

CAp. QTrafcinatelopure alla mia vol- 
O taj fateli batter 'in terra , e ne' 
falli hora il capo^ lior le braccÌ3L^> 
& hor le fpalle 3 acciò mori . 

Sfir. Ecco io qui lo lìrafcino. 

Imòr, Ecco io io tiiodi qua . 

Scar. Et io da que/l'altra . 

,0^. Ogn'vn eli voi lo jflrapazzl, ognV- 
no lo batta j c iVccida , 

Tttu. Tò piglia , tè impara , battiamo- 
lo a itrafciniamolo , vccidiaraolo • 

Ven, Giesù mio dolce , Giesu mio buo-, 
no>fuiH ancor tù ilrafcinato^e but- 
tato per terra,e calpcllato nel por- 
tar la Croce al Monte Caluario. 
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Cap» Non li lafciate proferir parola^ 
alcuna , nè il lafci punto da voi ic- 
fpirare . 

Thff. Tò piglia, tò impara , bactianro - 
1 ),ihalciniamoIo, vccidiamolo . 

Sfer, Signor Capitano^io per me vonei 
vfcirne in vna volta^volcte chela 
buttiamo nella qui appr^flo c,i- 
iierna piena di ii^aid^ lordure^do» 
; ue fi aiFoghj , e fi jnora . 

Imhr, SijSijburrianioloin qupì fterquili- 
^/ iiio> douc rji le '.'.0 f oio. e pu2-; 
ydre li coiuiirrn. di morire . . 

Scar. H v<'ro,c Viro cuiuj aii aerato mor^ 
l à »e k non fi arrondar.i da fe ilelTo 
l'ationJaremo noi à furia diialTa.'' 
te,cdi ; !o Io co. - iremo-. 

Caf. Dice bencj haiicte ragione, condu- 
cetelo y e iiraicinatelo ^>nr ;cold , e 
fommergetelo in quella cloaca fe- 
tida , e puzzolente , perche vi ere*» 
pi^ ò fiaiibghi. 

Tiriamoio , ftrafciniamolo , con- 
duciamoio^e buttiamolo, vnt affon- 
diamolo nella detta cauerna . 

V^fj. Signor mio Giesù Chri^io , chc_^' 
mai abbandoni li tuoi ierui 3 io ti 
raccommando il mio fpirito. 

Tutr Hor via , via à noi , a noi , tiria- 
»' xnoìo purejftrafciuiamolojapidia- 
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molo j ammazziamolo , ancidia 
moloj affondiamolo ,muor4,muo- 
ra , fi butti , lì fcagli , s'affondi , fi 
affoghi > e gridi, e fhilli fe puole, 
alla cauema , alla foffa , alla cloa- 
ca , al fterquilinio , muora , muo* 
ra i muora . • 
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SCENA PRIMA, 
Prejìdentf , e VfnnmÌQ , 

f'tj- lÈ O checontiìniaiTientevò riuoKi 
1 gendo neH" animo li più crudi 
1 modi, & inhiuiìanijch? vfar fi 
pQlfino , per coftvingere , e ri- 
durre li violatori delle iioltre leg- 
ci alla vera obedicnza di Antioco, 
qiCefarej^e de'noftri Iddij.lJupjlca 
jTieco lle^b , & ammiro 3 che tarv» 
no per ninna forte di martirio poA 
fq ridurcelo , nè punto rimutarla 
dalla Tua oftinata opinione ^ e pu- 
re fono tali y e; tante, e si continue, 
5 ftrauaganti le mie inuentioni^ch' 
. ìo.medemo ne re/to atterri tQi men- 
tre ho fatto , Q fò tal vno, con ver- 
.^he ^ con fruite^ con corde , coa^ 
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baftoni , ò con catene flagellare 5 
tal'altro inchiodato in vn albero , 
ò Jigato , & incatenato in vna co- 
lonna a/pramente percuotere j a_» 
tal vno con vncini, e pettini di fer- 
ro » ò con tenaglie , e fcorpioni 
tracciar da capo j à piedi le car- 
ni ì e tal'altro con ferri infuocati 
abbniciare^ ò con rafori j ò coltel- 
li tagliar'in minutiirmii pezzi 
fue niébra» quello hò fatto reftrin- 
gere dentro i Torchi) , 6 tra grof- 
liifime, e pefantilììnie pietre i que-i 
fìo alaar nell'Eculeo j Se iui iiirar* 
li, e fcontorccrli le braccia, e le-» 
gambe, aggiungendo hora à piedi, 
& hora al collo falTi impiombati, ò 
altri intollerabili peli , perche tut- 
ti li fuoi nerui , & olTa fi fcomnio- 
uelTero } quello ligato , ò inficcato 
jn vn palo, sbalzare, e ribalzare_j> 
da vn canto all'altro ; à quefto hò 
fatti fpargere piombi liquefatti i e 
p^^ci, & ogii bollenti; à quello 
hò fatto fmorciare per tutta la fua 
nuda vita torcie , e fiaccole acce- 
fe j à quefto hò fatto ardere tutto il 
corpo in ardéti fiame , ò nelle bra- 
cie arroftireiqucllo hò fattometter' 
m Croce j quelto impalare ; quello 

l 6 liX9n 
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llrafcinare a coda d' indomite be- 
iHei quello inall'are nell'addenta te 
ruote j quello inuiiergcre, & aftuo* 
gare co Ancore ai coUo^nelle pro- 
fonde, 8c impecuofe acque > quefto 
precipitare a fcauezzacoUo da alti 
dii-upi, e muraglie 5 quello traboc- 
care in fpauento/ì pozzi^e cauerne, 
c cadere in orribili precipiti) quell' 
altro y quello hò fatto buttare a di, 
uorai-e nelle bocche voraci di Leo- 
ni, d'Orfi > e di Tigri i quefl' altro 
efporre alle corna d'indomiti Tori> 
a quello ho fatto fendere il capei a 
quefèo paflàr la golasa tal vno apri* 
re ilpetioi a tal'altro immergere la 
fpada nel cuorei à quello fparure il 
ventrcs a quello caiiar l'interiori, e 
budelle i a quello con pugni > ò con 
Éiifi rompere le marcelle,e cadere i 
denti i a quello mozzare la lingua , 
il nafó , gl'orecchi , ò cauar gi'oc- 
chii a quc/to tagliar ie manine' pie- 
di i a quello roiiipcre le braccia e 
ie gambt; quello lapidare > quello 
faettarei quello arrollire i quello 
fcorcicarei c quello dccapitaie . In 
fonima da ogni parte » e per ogni 
via, nun hó fatto altro, che fyaigcr 
iangue^ diljQembrare , occidcre,(Jc 

ili- 
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incenerire . Ad ogni modo que/ia 
pazza gente ha cosi gran coftanza > 
e fermez^a^ che ogn'vno di loroj có 
infinita patienza la follenere il mio 
furore 3 ritorcere li miei colpi 3 Je- 
prime re il mio orgoglio , fpezzare 
li miei d;ajLdi> rompere ii miei lac- 
ci ', e cjiieilo che più 'mi crucia, e mi 
tormenta , indebolire le mie forze 
nel colmo delle lor peixe^e ftraccar 
mi ne i loro ciuciati: Si in fatti più 
fuppJici;, e martirij fopportar'eflì , 
elle io mi ùppia inuétarei t^nzi ta- 
to più iojcon efll loro incrudelifco, 
ijuanto pili me ci arrabjbio,p li mi^ 
naccio nuoui tormentile j)iorte;piu 
«flì mi deridono, epatienti^^ìt alle- 
gri , li riceuono ; e confenyandofl 
Jèmpre più nella lor Fede , più fi 
nioih-ano arditi, più fc gh ^^.ccrcfce 
virtù, e più in .efll ri/j)lep,de la loro 
fortc^z,? : ip me gli molUo feue- 
fo, quelli mi fi arrciidoiLO placidi , 
e manfuetii fe io con eijì m i;3CoUe-r 
/o, & infnperbifco humili, 
abbietti mi compatifcojio i fe io li 
;^iprcndo,e minaccio con ir^3 eilì co 
rarità, e pietà mi corr(rggoj50,e c6^ 
/egliano i e più terrori, crudeltà, e 
^Wina, g« vfo j piw e^i ;ie moih^-^ 
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no giubilo , & allegrezza ; c fìnal- 
mence, ò cofa inaudita 3 e mirabi- 
le> quelh, benché viJi, deboli^ e di- 
fai mati s b;inche pouei i , e meiidi- 
ci , difprezzano il noftro Impero * 
con noi cozzano, e carYolta,(ò Dei 
immortali) ci vincono,ci fuperano, 
ci confondono > e ci atterrifcono • 
A me conuien confeflarlo : Qiiefto 
no sò s io mi dica maledettOjò be- 
nedetto pargoletto di Venantio , 
ij^uefto cosi piccolo , & incfperto 
fanciullo, indefefìb alle pene , alli 
martiri, alle befìfe, alli oloaggi^nii 
ha di già COSI indebolito , e difani- 
inato^ che mi fento tolto ogn*ardi- 
re, e mi vedo rtfo affatto inhabile, 
& impotente di più tormentarlo . 
Non fono oiouate a rimuouerlo le 
prigioni, le fotterranee cauerne^ 
rinedia,e fame di più giorni,! cep- 
pi, le catene , non i tanti flabelli , e 
percofTejnon il dupplicato tculeo, 
non le ardenti fìaccole/morzategli 
per tutta la vita; non il ftmio feten- 
te rotto poftogli 5 non gli altri fuo- 
chi, e carboni accefì, i?é le bollenti 
peci , e fquagliati bitumi , in varie 
volte buttaci, fparfi , e diHufi per il 
fuo tenero corpicciuoloj no le guà- 

eie 
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eie infranf?, le rotte mafcellcj nè i 
denti fattegli cadere > non le tante 
piaghe 3 f<}iiarci della Tua carne ^ e 
nfèrite fattegli j nOn V hauerlo fatto 
ftrafcinare per le publiche ùrade, e 
piazzcjcon inferito fuo opprobrio, 
e vergogna^ e co yn diiuiiio di gri- 
da, & ingiurie fattegli dal Popolo, 
^on li fputi, pugni, fpinte> calci, e 
ìaiTii non k frod^, le aftutie, le mi- 
na^de, egl'rngannh nò le promeA 
fe, rplfei-te, i premii , le corone , e 
gl'ijTiperiji e per finirla, non l'cflc- 
fe ftato immérfo, e fepoIto,econ_» 
jfailì ricoperto ili quel fterquilinlo , 
spezzo difozzure. Che ho fentito» 
che benché ini lafciato fuffc per af- 
focato,e morto, d'indi lìa vlcito li- 
l)ero, bello, fano , e più che prima. 
gagIiardo,e c'hora tutto baldanzo- 
lOt trionfante , & altiero fe ne vadi 
continuando a foiiuertir quefto Po- 
polo , che yolontieri lo Kguita-^ , 
Ma eccolo appunto di qua, J'io no 
erroj ch'il crederia, ch'egli pur vn 
tormento patito haueile: Io pei* m q 
Jo vcd[o fempre più viuo, più colo -» 
Xìto , & allegro, che mai fi fufTe^ . 
VogUo di nuouo parlarglbe tenta 
XQ fe vupl fare a mio tnodq , chi $4 



atto 

che /fracco hormai éJeJle paffaco 
pene , no fi nmiioiia dal primo Tuo 
pen/ieroi ma per difcorrer feco con 
inia maggior comodità, mi voglio 
ailidere in tribunale . Vieni, vieni, 
Venatjo, che io godo molto fii fai- 
lio : Dimmi per vita tua, chi è co- 
Jui , che tanto ti foccorre s in virtù 
di guai Dio tu Fai fra noi cotanti-* 
merauiglie , e tante pruoue ? 
yen. In virtù del mio Chriiio, e di quel 
Dio, che il tutto fece, &il tutto 
crea,e gouerna, & anco il tuteo ve- 
lie, e tutto puole, e quale , fi come 
tante,e tante volte ha mefoccorfo, 
e refaraj la fahite , e fatto a te vede- 
re, in niia peifonaiche le gioie, ^ 
le pene , la vita , e morte fono in_, 
lua mano3 cosi, fe tu non lo credi , 
e non ti emendi, banche ihbi le, <l-/ 
i;ermo elTer ti paia , puoi hor hora 
louuertire , e fracafiare qucflo tuo 
ieggio, e te, che in elfo fiedi, preci- 
pitare nelli tartarei abbiiH , e pri- 
uartidivitashorpenfaa» ca fi tuoi. 
§iutj, fracafs il tnbunaU.e céidc ti freg^ 
dente» -* 

trej. Hoinie, poucKo me.che cofa è quc- 
chelaette, e che tejnpffte calauó 



con- 
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contro di mecche dolori io foppor" 
tOj quali pene , e languori fon cjue-;' 
liijch'iapatifcojche fianimeje quai 
cornieiiti fon qndhj che mi crucia- 
no i & è pur troppo il vero , ip ar- 
do, io abbrucio , io mi confumo, a. 
me Ci ferra il cuore , ni tfce 1 à'ma 
dal petto , e conuiene pur , eh. ìQ 
dii-a, a mio difpetioi ogn Vn.lo feri'- 
taj e creda : 11 vero Dio , è il Dio 
di Vena litio , quello foio fi adori , 
quello folo fi t'-mi . Tutfi gli liofhi 
iddii fono ra. !,e bugia rdi^ di flruS? 
g^tdi tutti :buttaCw3 pur'a terra i Si» 
jimJacri loru . 

SCENA seconda; 
CafmnOy Minifiri, e Ven&ntìo. 

C^p- TTOJà, holà, che rumore , e fra- 
JL ì. callo è quello; ali qui fei tu , 
tu fei qui manigoldello , ancor fe( 
viuo; chi ti ha riforto, qualche fpi- 
lito maligno, ò pure tu lèi qualche 
fantafnia;machi è cbihii,che difte- 
lb,& efangue giace per terra, io vò 
vctlere chi fìai egli è, ò noi infelici? 
cojue eftr può? il iioilro Pj-efidcn- 

te. 
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te 5 e chi è flato colui, che l*ha cosi 
condotto ? 
Vin. Lo Spirico, che mi ha fanato, e ri- 
forto, ò Capitano, e che mi ha re- 
fo quel Sterquilinio , doue mi fep- 
fi^ìiiiìti qnafi morbido Ietto, fpar- 
fo di rofe, e fiorii è iìzto Spirito di 
falute. Spirito dmino,rAngclo del 
mio Dio , Spirito del Cielo j ma il 
Pre/ìdente, la Aia grane malitia, in 
pena de' fuoi falli^rha cosi mal c6- 
docto . 

O/. Ah manigoldo, ah ribaldo, e mal- 
uaggio , ah bugiardo , aflaiTino , & 
homicidajcosi tu tratti il principal 
Miniftro di queila Corte , e ti crc-« 
di d' andar forfi impunito , d* vn si 
graue misfattos tu t'inganni all'in- 
gro/Toi su, su, miei Miniftri, prcn- 
deteIo>]jgatcIo,& hor'hora condu- 
cetelo ad Antioco , c narrategli la 
feguita morte del Prefidente > e di- 
regli, che coftui Tha occifo . 

Sftr. Eccolo prefo j non mi fugge pili 
hormai nò> hor hora lo lego. 

Sr«f ^ Per vita tua Sferraccio 3 lafcialo 
pur a me j che per condurlo più 
prello,c fpeditamente ad Antioco» 
voglio a! farmelo fopra alle fpalle, 
e portaglielo di pefo . 
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Sfìr, Eccotelo, io te ledono, guarda-*» 

che non ti fcappi .. 
Scar. Non ho paura nò , io lo porto ad 

Antioco. 

Caj^. Si, sìy ScardafafTa, portalo pur ad 
Antiócoichs noi tratanto daremo 
qualcJìe aiuto ai Prefìdente s Sler- 
raccioj& Imbroglio, portiamo via 
di xjua il Prefidente,e conducenio-. 
lo alle fueltanze, per poter meglio, 
vedere fe lìa morto, ò viuoi chi sà^ 
che non lìa tramortito . 

ipth. Lafciate prima, che io gli tocchi la, 
punta del nafo, e poi la fronte, che» 
iubito, ve lo sò dn e . 

Qap. Non é tempo adelTo, lo farai dof/-» 
po, balordo,pigliatelo voi altri d;^ 
capo, che io lo piglisrò da piedi, e 
portiamolo via . 

/jw^.Nòdi gratia Signor Capitano,fcu- 
fatemi, che fe non fufìfe morto, col 
traljpor tarlo cosi fconciamente,po- 
treifimo noi medemi farlo morire, 
io per me prima di mouerlo gli fa. 
rei qualche rimedio > allentiamolo 
yn poco alla cintura , e lafciatemi 
andare a pigliare v» poco d acqua » 
per fpiiizzarglicla nel vifo , che li 
potria rinuenire . 

Sfsr. Dice bene Imbroglio Signor Ca-. 

pi- 
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pitan©,IafciamoIo andare a piglia- 
re ?n poca d'acqua . 

CAp. Nelle Tue fìaiize^e nel fuo letto po- 
tremo fpriizzargli deiracqua^ & an 
co del vjnoj e farli gl'altri medica^ 
menti j e poi, doue farebbe hoia-j 
cosi pronta queft'acqua , ftarclte-> 
vn'annoa Dortaila . 

Imh. Doiie farebbe, è pender mio , cosi 
n'hauefte bifogno voi , la farei na- 
fcere per feinimi . 

Citp. Io ti rinp-atio, è troppa cortefia-» 
Ja tua y lerbala pur per te , ma non 
iHamo a far più parole , piglialo 
come ti hò detto, e portiamolo al- 
le fucftanze. 

Jmh,Voi la volete pur fare a voflro mo- 
do, a me poco i mporta, e s'è mor- 
to fuodannoiperche non fete rnor- 
ti ambedue : Io potrò far la m ia-^ 
fcufà, con dire,cne l'ha fatto mori- 
i-eil Capitano, Sferraccio, piglia- 
lo da quefia parte* 

Sftr, Eccolo prelo. per mia parte* 

€ap. Hor cosi, lafciatc, ch'io vada aua- 
ti,c fcgu itemi . 

Jmè. Va pur via, che noi ti feguiremo. 
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SCENA TERZA. 

VU, A H pollerò Fanciu Ilo , d che fei 
jfV ridotto, ad elTer buttato nel- 
le affamate bocche di cinque Leo- 
ai , quali per noii haiier hauto da 
molti giorni in qud il loro l'olito ci. 
bo j felina dubbio alcuno t'ingoia* 
ranno , ò ti diuideranno , per di- 
iiorarti , ftrappandoci, chi va_» 
braccio, chi vna cofcia j e chi que- 
ita , e chi quell'altra parte del 
tuo tenero corpicdio , fe pure vno 
di loro più rabbiofo , e lìnnelico 
prima degl'altri non to iì auuenta-, 
&in vn fol boccone no te s'inghio 
te , oh Dio buono , e chi farà co- 
lui 3 c habbia cuore d'affiftere à si 
fiero , a si crudo , à si horrendo 
fpettacoto> ah ch*iovedoj che_^ 
quelle , indomite beilie parendoli 
picciol cibo à ciafcuna il lUo tene- 
ro corpicciolo, lVna,alPaItr3u* 
fe'l tol ghi 4 e con i loro mor/ì hor 
dellVna, hor dell' altra in minu- 

xÀ^ym pejui lo ri^uchiuQ . Iddio 
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l'aiuti, Giesù Chrifto li mandi Vn 
Angelo per fiw difeCi ^ che del re- 
/{oefinica lalùà caufa : ahi cafo 
horribile , e fpauencofo i Io nel 
* petifaini folo y cremo da capo i 

piedi y relèpne tutta inorridita-* > 
e fedito di tenerezza liqiiefarniifi il 
cuore, mafnnie ricordandòmi la—» 
iierezza , colla quale Antioco or- 
dniò , che fi buttaffe dentro al la- 
go fudettOyche non perni ìfTe , n^ 
anco a quel rninilrro,che gle lo c5 
duflesù le Tue (palle , di porlo in 
terra,comiiKÌahdo fubito ad efcla- 
luare : toglietemelo dinanzi; por- 
tatelo , e buttatelo in cibo à leoni, 
acciò diuorandolo mi liberino dà 
vn tarimpaccio, che tanto mi tra- 
uaglia , e tiene inquieto. Ahi cru- 
do /cita , ahi bàrbaró , ahi tigr^ 
hircana .Ma ecco vno de fuoi Ca^ 
merieri, che fòrfì. molto niù di me 
ardito , farà àccoifo , & nauri vi- 
llo Ipettacolo tanto nefando, e fu- 
nefto , vuò per ciò qua ritirarmi j 
efcntir quello dica . 
I C E ti ùivà piìi poifibi le Antioco di 

pcrfiflere nella tua ollinatione irL_> 
voler vedere anìchilati coloro,che 
fono viucnti > ri fpetta ti , c temuti 

•dalle 
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dalle più tremende , orgo^Iiofe, e 
iupei be Beftie j che habitino la—» 
tcira, anzi à'quali queile niedenie» 
* benché indomite, fi rendono nian- 
Aiete , & humili , & à loro cenni 
obedicnti i e cJii vorrà hormaifen- 
2a taccia di temerario, e di ftolto , 
aprir più la peruerfa bocca^contro 
la verità della fede predicata , 
pratticata da Venantio , e chi lèn- 
za taccia d'iniquo, potrà ardire di 
condennare alla morte coioro,che 
adorano il Dio di Venantio,il ve* 
lo Iddio, la di CUI onnipotenza. 



re del fudetto Venantio; e chi farà 
cosi mentecatto, ò infei ifato , che 
non fi accorghijche gl'Idoli noftri 
fono raereftatue , habitateda DQ" 
moni) , quali oltre aireffere falfi , 
€ bugiardi , fonoanco artàtto im- 
potciiti j e da non punto temerli. 
Che maggior pruoua puoldefiaifi 
di quefta : quelle ipietate Beftie, 
quelli sbramati , òc afi^aniati ani- 
mali i gli f-Toci , e fuperbi Leoni, 
fi fono refi à Venantio amoreuoli , 
cortefi, pietofi, e fatolli , in cam- 
bio di diuorarlo , ò di morderlo » 

l iuano piaceuolmence leccalo , c 
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come fiioi feiiii Ce gli fono prA- 
ììrat'ì à Cuoi pi:di , & incanibio di 
atteri irlo, il fonoà lui accollati 
timidi , e paiirofì ,fcnza hauer ar- 
dire di toccarlo , &: in cambio di 
otfenderlo hanno dato eludente fc- 
gno di eflVr pronti à difènderlo . 
I^ed^ Oh mcrauiglia i^iandc , lodato fij* 
ò mio Dio, che felice niiona m*hai 
fatto fentire : qiial lìiip». ndo mira- 
colo ti fei degnato di oprare in^ 
(lUQiìo tuo dv.gjio, e glonofo Rin- 
ciiilloi Signor mio Giesu Chrifto, 
te ne rendo gratie infinite i poiché 
mi hai data vna tanta cófolatione , 
iij pur benedetto in eterno ; Io per 
maggior mio contento , voglio ri- 
tirarmi in Villa, e relhin germi nel 
mio folito Oratorio , per quiiii 
maggiormente lodarti , 8^ iiono- 
rarti^anzi anco per piegarti ad in- 
tercelfìone di quello heroico Mar^ 
tire V«nantio , di compiacerti ad 
^ illuminare il cuore, e l'anima di 
quelli mici , e fuoi Concittadini» 
acciò lafciata 1 Idolatria , ti rico- 
nofcanovero Dio, t amino, t'ado- 
iino,& a te fi conuerrano:Io vado* 
^Cà(n, Md come, come puoi'eflere , che 
rhuomo fu tanto cieco j che non 

fi 
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fi auueda di qudla verità, ne fi ri- 
fblui à crederla doppo tanti fegni, 
& cuidenti pruoue , e miracoli i e 
quelle fiere beftie , quei Leoni »;ad 
VII folo fegno di Croce di Venan- 
tio, depofero la fÌQrh:zz2iyf\ loro fo- 
iito ardire , & orgoglio , la fuper- 
òia , il disordinato appetito , e la 
bifb'alità j afii miferabile , e 
deplorabile fhto di coIoro,che ac- 
ciecati nel culto de'falfi , e bugiar- 
di Iddi) , no Ì2imo di/cernere gue- 
fta verità,e non l'abbracciano. Io 
già che hò ncmwto quefla gratia-» 
da Sua Diuina Maeffà di conofcer 
Ja, non déuo, nè voglio efTerli in- 
grato , né mancare à me ftefTo j ma 
làrmi hor bora afcriuere alla Chri* 
ftiana MilrnV, eìafciato Antioco 
Padrone <éi-rcno, fenz haurr punto 
tema deli Vra fua ^ e furore ; rifolu- 
to da %iìi inanzi , di ben feniire j 
Gksù Chrifto Padrone Celefte , 
tne ij'ajidié albiió vccchio>e Mae- 
ftrodiJVenantio Porfirio , che hò 
faputo habi tare in que/ia grotta»», 
e datali quefèaàlui cara? e felice 
iiQueila del fùo Venantio , mi farò 
jiifèruire ne' precetti Euangelici , 
c pregarono a darmi il fanto Bac 

K te/ì- 
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te fimo, col quale io relH netto d'o- 
gni macchia , e diueiiti verofeiu^ 
di Gicsù Chriièo : Io vado. 

SCENA QVARTA. 
Prigtomere. 

Prig. X rDìlTi già mai maggior' indi'- 
V fcietc2za,ò più /Uanaj& 
ofcinata barbarie , di quefra del 
crudele Antioco ; mentre niun_-» 
conto faceixlo del la Ibbita, e repé* 
tina morte del fuo Prdfidente , e 
niente ftimando il rifpetto, che gì' 
ifteiTi Leoni hanno portato à Ve- 
nantio > vuol nondimeno in ogni 
ogni maniera farlo morire, poiché 
fattolo vfcire dal Barco di detti 
Leoni , l'ha fatuo di nuouo appen- 
dere in alto per li piedi r& ordi- 
nato , che fia fieriifimameiite bat- 
tuto , flagellato , e ^cerato, e per- 
che il Faiicuiilohà il tutto fbfterto 
con infinita coftanza, e fortezza^» 
.hi voluto il Tnanno ,che ligatoli 
vn grolTo canapo al collo fia ftra- 
fcinato 5 com han fatto fuori del 
.Palazzo y e fuori anco della Citci 

per 
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per luoghi incolti, & alpeflri , per 
balfìjC rupi, per felue, efpinacceti; 
acciò dalle percoffe, e punture,dal- 
li inciampile cadute, refti (bffupca- 
to , ilracciata , e mifer^meute tra- 
fitto, trinciato, emortoi anzi, per- 
che quei perfidi Carnefici , hannd 
ancor*eiri fete delio 'fpargimento 
del fangue dcl-FàciuUo, lo coinin^ 
ciorno a ftrafcinare có tanta fill io- 
fa rabbia,che Dio fa,fe Io tiraflero 
viuo fuoi'i delk porte del Palazzo* 
non che di quelle della Cittai pure 
il fuo Dio,che da tanti altri marti- 
Iti l'ila refo ilìcfo >:potrà-ben'anco 
liberarlo da queièo,& io ferniainé- 
te lo fpero : e Abolendo riconofcere 
da parricolar'benéficio di Dio la^ 
cognitione , che io ne -cauo di vera 
fede in Vena tio, mi rifol uoCn è v o- 
glìo più inilugiare}:.a riceuere il sa 
to Battelxmo , cqii andarmene al 
buon Porfirio » che fecondo mi di- 
cono, lo trouarò facilmente in que- 
lla grotta,acciò lauandomi nel no- 
me del Padre, del Figliuolo,e del- 
lo Spirito Santo,mi faccia rinafce- 
re, e ritornare,dane tante mie col- 
pe,allo iJatO'della danna gratta-»» 
per poter far' acquilo del Cielo , 

K a 'che 
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che Giesu mi conceda per llìa pie- 
tà. 

SCENA CIVINTA. 

Antioco^ Conjiglicre^CapttanOyMi^ 
nifirty ? orario , ^ diti 
ChriHiim. 

Mnt. l^On occorre altro, io voglio in 
XN ogni modo, che mi fia inter- 
pretato il fogno dame fatto queiU 
notte , e che T Indoiu'no mede fimo 
me lo racconti à parola per paro- 
la, & a capo per capo, perche in-» 
quef io modo rellerò ficuro , che mi 
il dichi Ja verità,e potrò meglio re- 
golarmi iiell 'augiirio,buono,chenc 
■ Jpero: però Con ligi iere mio nó c'af- 
fatigare in perfuadermi, ch'io te-> 
ne racconti minima parte, nè Pun- 
to ti dica Ja fna materia 5 percne, ^ 
colforo fono veri Indonnii , e fà- 
pranno dilhntaipente dirmi quan- 
to io hò ^^'\i\o doritiédo quelta not- 
te, ò non fono : ^ io come ingan- 
natori li farò bruciare tutti vmi in 
vna fornace ardete come meritano. 
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^onf. Sire ^ la Maeftd Voflra deponghi 
J*ira , e mitighi per hora la fiia col- 
lerai poiché farà feruica,& obbedi- 
ta come coiìimanda : Io glie io di- 
ceuo per facilitare il fuo defìo , 
perche piii foIlecitameiite,nepotef- 
le riceuere la rifpofiai perche sa be- 
nilfimo la Maeltà Voltra , che l'ar- 
te deirindouinare , è per fe IklTa-» 
difHciliiTiniajetianìdio in dar conto 
delle vere apparitioni> e delle fen- 
fate operationi dell intelletto , non 
che delle vane illuiìoni, e meri enti 
di ragione,che nelfenfo comniune, 
ò fantafìa ci fi figurano , per via di 
fo^ni, quali fono pure chimere, ^ 
larue vane, e fantailiphe. 

Aat. Io ti ritorno a dire , che ti ho inte- 
fo, & ho capito benilTimó il tuo fi- 
ne efièr fondato in quel prouerbio j 
che chi ha tépo,ha vita > ma ti giu- 
ro per quella mia delira, ch^ noiu* 
farà per riufcirgli come tupenfi j 
non doueuano vantarfi d4 eiller ma- 
■ghi potentiifimi , fagaciiruiii ìndo^- 
nini, e fapientillìmi incantatori,CL# 
fe di qui ad vn hora> non compari* 
fcono tutti auanti al mio cofp^tto > 
e non mi raccontaii«Lraimjta mente 
il fogno da me fatto , e non me Ve- 

K 5 tpk-. ' 
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fplicano : voglio, e commando fia- 
ìioabbniciativ ini , e ch'^ irremnri- 
bilrncnte fìacffcrguita contro di lo- 
ro la mia feiìcenza.: ho gi i detto. 

O»/. BenilIimOo quella è la verallrada 
da far fi da tutti tenicre,&: oUrdirei 
ma nondimeno la Ma':/là Voiha , 
per qualche fuo sfogo^iTno che que. 
ili arrniano, potrebb a me Tuo F^- 
deliirimo fcruo porg rne qiia'che 
fentore , che procurare! ancor' io , 
benché non nj indouino.di IbdisFa- 
re in quaiche parte ai fuo d:fide- 
rio , potendoli molte voi te con il 
folo lume naturale penetrare il v?- 
ro inteli' tto d Ile cofe che occor- 
rono 3 b.-iiwhc per altro occulte , 8c 
apparcncL- 

AnCh finita: io t hò detto, c'hò d:tto: e 
non voglio in modo alcuno^nè po- 
co, nè alfai, nè a te, né ad altri, pa. 
lefare il miofbgno^ anzi voglio far 
queita volta l'elpcriv-nza, per fipe- 
l'Q quanto potrò fidarmi di coitolo, 
in aicrvr ocjafioni . 

§lfà e(ci Porfirio . 

P^r/T Vienite pur via meco figliuoli bc-- 
nedetti dv-l mio Giesù nel fuo fan- 
te Nome, ijìà fiete afcritti per fuoi 
foldati, e fiele rinati dell'acqua , e 
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Spirito Santo, nel Fonte del Santo. 
Battefiraojnon curate fè però n'an- 
diamo alla morte, aI^eppo,^lla_> 
mannaia j non hauejijio punto a te- 
mere il fiirore de' np/tri pcrfecuto- 
ri. > ma.come forti, & aniniofi cam. 
pioni,accinge)ìioci alla di loro bat 
taglia, con cuore di fuperarli , col 
patire ,e foftVire o^ni tei incuto, di- 
co! di nono 1 i^leHamorte,^.ciiigià, 

. , già fiamo viciiji per la Dio gratia . 

^rifi.ìiccjocLy ò, nolèro buon Padrc^ 
pronti: ad attende ru i ognTnoxtra—» 
prome/ra,& a riceuere lopra di noi 
ogni colpo, ,e la morte predettaci , 
in honorej,e gloria diGi. sùChrillo.. 

Cp»/. Io per me hò fatto ogr i niio sfor- 
zo, nè 6Ò più che dirgli: ma chi fa- 
ranno coitorp, c*hora ,quf^ végono? 
air habito paiono vna compagnia 
di (lolti,e mentccattii mal per loro 
le fono Indoumi . 

* 

jì^t, Ghc più tardano co/loro , che non 

mi vendono innanzi : cosi poco IH- 
. mano li miei comandamenti ? ola , 
che fi vadi a deflb a pigliarli , e mi 
fi coi\<^u.Qhino legati ftnza alcuna-» 
• dimora,fotto pena ddla. mia diTgra 
tia , e.fi prepari .yn fuoco grandiifi- 
xao, per ridurli prelto in cenere. 

K 4 Po'f. 
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^otf. II mio Signor Giesù Chrifto vi 
fallii tutti, & habbia di voi niiferi- 
cordia^col farui degni della fa-u.» 
gratia . Antioco? à che effetto voi 
volete coti si feiiere , & ingiulto 
caff igo Far morire , chi non si , nè 
puoi' obediru'in quel che cercarci 
onde fono iiicolpeuoli , &r inno- 
centi . 

^nt. Vecchio mio,tu deui edere il capo 
fatrapo , fe mal non ni'auueggio^c 
que/h gli tuoi Alunni , che farete 
venuti auanti à mè, per dirmi il 
fogno , ch*io hò iiàuto quelta not* 
te , c quello voglia fignificarc. 
O»/ Oh poueri , ìk, infelici i meglio 

fora per loro non elTer nati . 
^9ff, Antioco,ionon fono altriniente.^^ 
come ti credi indouino > mà puoi 
ben'efTere, ch'io come feruo di 
Giesù Chriftohabbia in me lofpi-. 
rrto di Dioj c per fua virtù ti fap- 
pia minutamente raccontare, & 
c/plicare il fogno da te fatto ; dou* 
rai però doppo credere à quello ci 
dirò per tua fa Iute. 
Ant,'E come,fè dourò crederti, mentre 
io vedrò , che mi troui quello mi 
hò infogfiato ? anzi dourò , e vo* 

gUofc Ciò farai ^nioko ben pre- 
miar- 
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luiarti , e riceueiti per mio Mag- 
giordomo nella mia Corte, 

fprf. Cote/lo grado, e preniij lìano pur 
reco > ch'io non li accetto > il tuo 
fogno però come defìj , deftinta- 
JTiente dirrotti, fenza pretcndar'aN 
ti'o y che il tuo conuertimento al 
mio Dio . 

O»/. Coftui faria vn gran' huomo , ft^ 
ciò li riufcifTe^mà lo tengo per iiu- 
polTibile . 

dffi/. Horsù il mio vecchio, io ti ùarò 
attendèdo , di pure quello è paca- 
to per Ja mia mente , e quando . 

^fir/, Volontieri : Mentre quefta matti- 
na flaua per apparire l'Alba no- 
uella lopr'al nolèro Orizonte , ri«« 
trouauafì la MaelU Voftra in vru* 
foporitiflìmo fonno profondamen- 
te dormendo > mi come fe veia-» 
mente vegliaffe , paruegli di fèn- 
fentire vn grandiflìmo fuono di 
trombe, e di vedere, che alcuni 
trombetti, e banditori andaffero 
per la Città tutta fuonando , & ad 
alta voce gridando, fi mondino le 
piazze/, fi nettino le ftrade, e fi ime» 
fianchino le muraglie. Se alfati gì' 
occhi vidde il Fanciullo Venantio 

veitico di candidiifimo maiico,qua« 

K s il 
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fi volado poggiaifene verfo il Cie- 
lo, accompagnato <ia altri, due^che 
nell'iièeiro tejiipo fpargeiiano. fo- 
pra la medema Città, copiofe ac- 
que ^ quali adunandofi y formaua- 
n.Qarnpi), e limpidi rufcelli 5 a— * 
quali accorreuano in gran copia—», 
huomini y e LJonnCa e lauandoii in 
<^uell acque, ne diuentauano puriC- 
limi, bianchi iTinii, e rifplendenr 
tilTimi . Doppadiche viddev/ci- 
re dalle quatti:a parti del Mondoj, 
dall'Oriente , Occidente , Auftroj. 
c Settétrio.ne. quattro irnpctuofiiri- 
iTii venti , li quali fuellciido, e frar 
dicando da i tònda.menti il fuo Pa-. 
lazzo , gli l ajfauano , e gittauano 
diroccato , e tutto fracaflato ìtl-ì 
terra, e ftna.lmpnte fi vidd^ cadere,, 
fopi-'alla fiia perfona , cir auuol^^r- 
-f.^ì feliynafpa.u.entofa , ofc.ura, e di*u-. 
fa nuuolà !>. che Jcuandola da d fen- 
timenti-, ne rdlò> talmente abbat-. 
tuta , & 1 mpauri ta, che dandp vn J: 
gran fcoffà, partendoli di Itare itl-j 
yn profondiirimo baratro di tene- 
bre , tra fpaueutofi horrort,.larue, 
e faniafme. i tutta, tremante fue-. 
ghoj]i'. 

^;?^.Qii?ft-*i è vna gran mciauigiia^^noa. 

ci 
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" ci ha larciato minima parola di 
quello era i & io.ftejGTo non l'haa- 
jrei faputo ridire con tanta puntua- 
lità 3, mà al fuo fignificatp ; che è 
quel, che. mi premei qua Jo vóglio. 
Jl jo. buon, vecchio tu 1 hai detto, 
per l'appunto : hor diurni di gra- 
fia, qiiel che mi vuol' inferire que- 
llo, imo fogno , fe pur lo fai . 

C<W»/, Qoixk nò , fe hà faputo il più, fa- 
-, prà'ancoil inenoi.jonde a/ToIuta- 
^ niente , e cojì raggiane {{ meVita-*. 
d*effer dalla MaeiM Voiìra. credu- 
to anco con ricchi dpnij e prcr 
mi; riconofciuto.. 

^rfi Li doni,& i premi; ,10 già li hò ri- 
cufati,^^ di nuouo li ricufo, & ab- 
borrifco, ba/bndomi per mia_j 
, mercèjche fìano rice|iuti. gljauui Ci, 
che 10. vi,4irò, per;l 'vtile, che. no 
"rifui tarebbe all'anime vo/trè. > on- 
de fatejm .g.ra;ia diafcolta.i^nu atte 
tamente,ch'io voglio anco efplica- 
re il ligni^cato del fogno ,com<LJ¥. 
defiderala.Mae/Uyoib:a. * 

^•..Dijlo di' graji^a, ch'io. l'attendo co. 

, . granchinma jìiia anfietà.^ impa- 
tienza. 

fi»;/: Sappiate dunque ò Antipco,> che 
: il. Tuono di quelle trombe , altro aó^ 

K 6. èra-. 
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erano, che le voci continue deTer- 
Ili del mio Signor Giesù Chnilo • 
^uali come trombe rifuonano > 6c 
inujtano le creature fiumane ad ac« 
correte , a fentire li diurni Trom- 
betti , e Banditori ; ciòè, li Predi- 
catori del faiuo Euangelio , che ci 
follecitano à mondare , e nettare 
l'anime no/tre da'peccati , e pur- 
garle da i vitij y & imbiancarla 
(^sbanditane prima l'idolatria) co 
J'acqua del fanto Battefimo , & à 
fluelle adornare con opre di vera 
fede, e carità: Il veder Venan- 
tio in aria volante verfo il Cielo , 
vi dimoftraua , eh* erto a difpetto 
deTuoiperfecutori ,ftrà inalzato 
fino alle Stelle , che i| fuo nome^ 
diuerrd mirabile , e^loriofo per 
tutti i fccoii s e che elio fé ne pog- 
giara colasi! à godere rcterna glo- 
ria : Li due, elle li alTilkuano ,c 
verfauano cosi gra copiidi acque, 
fignificauano ellere il Vecchio , e 
nuouò Teiiamento , che vrii^mé- 
te ci fòiTiminifèrano , e fpargono 
ia v^ra acqua da lauàre, mondare j 
e da far chiare , Igcide , e rifplen- 
denti l'anime noftre , e ci afTicura- 
no 4 che U veiaporta del Cielo, è 
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snella del Batte/?mó, quale deuc 
tra poco per li meriti del medemo 
y enantio reftarc fpar/b , e diffufo 
i« tutta quefta Città,e da tutu ab- 
bracciato^oome vero fonte ùix'xttz 
via,e fecurO porto della no/lrafalu 
te. Quei 4. venti erano li quattro 
tuangeliib*,che abbatteuano il tuo 
Palazzo 5 cioè , l'idolatria , Quella 
diroccando , e fuelkndo fin dalle 
radici , che di corto dcue fuccede- 
i'e: e finalmente laNuuoIa^che 
cadde fopra di (e h Antio<:o > era 
J[a diuina vendetta , che p;re/^o ef. 
Jettiuaméte cader deue fopra di te, 
le a miei detti non credi , e non ti 
emendi ; fe non ti rifolui , e non_^ 
accetti la fede del mioChnlloje 
le non ceflì perfeguitare h fuoi 
{eguaci; la 9uale^qttenei>ranaoti la 
Jucedeltuo inteUetto,tÌ ridurrà 
mifero, & infelice à fomma difpe- 
ratione , & 4 finir, li tuoi giorni 
qua!» indomita be/lia in ofcura^ 
leiua , con miprouifa , ^ horren- 
da morte: anzi h^^i, che aggiunta 
a fuelèa tua irreparabile, eTuentu- 
rata caduta, fuccederà anco quel, 
la di Decio , colla quale per diui, 
«a Clemenza reftarà terminata 

ietti' 
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fettinia no/Ira pcrfecutione^ e IslJ 
rsfauicella di Pietro , pigiiari non' 
picciolo rifo fo da canti naufragi). 
A que/iokguo adunque è giunta 
ia^ tua temerità, ^infòlenza Vec- 
chio mattone rimbambito? Età 
chi ti credi di dar'ad intendere co. 
' f,?^'^ ' nefandi., e iij fuccefli ? 
quefh ad Antioco ? la morte a.De- 
CIO? e come hai potuto haMcrcL^ 
ta^Lto. ardimento 3 di mettere cosi 
Jnfamemé.te la,tua pcruerlà l'iniqua 
fopr'alla niia pcrfona , e nella vita' 
di Cerare ? c.che ti pare niente , il 
corjculcare in yn iilante il mio go- 
•lerno , 1 Imperio.di Decio , il to- 
ghere à.mc 1 n^untonùo ardiro,ad 
^?^o l'imnhfnfà fua'potéza , è l'an- 
nichilare in vn fol pfito con si me- 
laci , e fagrileghe parole, e con_^ 
^1 ^wxmy innentip/ii le nolire Co-, 
xone , li no/fri Scettri, il vero cul- 
co de' no/lri Numi , in fomma in 
• vna parola la Deità iftefla ì old. 
C^/,. Eccoci. Si^iore , che ci comman- 
da la Maeffa Voifra. 
-<f»/.Conducetc hor hora Que/io Zinga- 
ro al luogo del fyppiicio, e perche 
P^g^ coniti, mentano li funi 
Kimatti A recj(;}éteir il capo prima. 
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che cadino , com*eflb dice , le fuc 
bcljtemmìe fopra.di me , e che De- 
cio fia morto i vadi pur'eflb prima 
di noi à proiiare la pena, che ci hà 
predetta. , & a far'efperienzadell* 
onnipoteiizaj ch'efTo niega aJIi no- 
ftri fommi Dei , quali non niega- 
lanno ad eflb il' meritato caftigo>, 
pei: lo fcherno fattoli .. 

C«^.Miniftii pigliateloaligateloje conr 
ducetelo alla Mannaia... 

é ttt, E eh i fon o quefti a 1 tri: .. 

Q^ri/f..Noi.fiamo ferui. di Gif su Chri- 
fto, profeffori della.fajita. Fede, €l->. 
pronti ancor noia (pargere ilno- 
ftro fangue per e/Ta, aiTieme con il 
noftro buon Mae ftro Porfirio . 

4rtif' Dietro al Maeftro/ vadino. anco i. 
difcepoli Capitano conduce- 
te quefti ancoia.al fuppiicio , f<L-# 
bor* appunto noa rùit^gano il lor. 
eh r irto : lo men; vado 

C>»^To.la./ìeguo 

Q/»/. La .Maelta Voftrafàrà fèruìta-» >. 

Ministri, miei; efregiiiamo il com-- 

' mandamento della Maeftà Sifò^e^* 

leghiamo tutti coftoro . 
Imhr. Ecco qui la c.oj da- per 1 igarli.. 
Sf/?r. Dammene Yiì ca^^o per comiBciat-- 

re ,. • ' . . . 
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9/ir. Come faremo che non ci fcappinoj | 
e non fen fuggano . ( 

f^hrift. Non dubitate di ciò 3 noi norut 
fuggimo , eccoci tutti nelle voftre 
mani, fateci quel tanto che vi a^* 
grada,che tutto farà a noftropiOi 
a gloria di Giesù Chrifto. 

Cuf. Ligateli a due per due, giungendo 
alla mano dVno quella delllaltro • 

5yir. Voi dite bene Capitano > Vecchio 
mio a voi tocca laprecedenza> da- 
temi yn poco la voftra mano lini- 
ftra,e tu la tua deftxa quel gio» 
uine . 

Ptfr/. Eccola figliuoli miei ; 

Cirift' Ecco di ciafcunola noftra deftri 

& ancola finiftri, pigliate qual vo 

lete. 

Sfer. E vno mi bafta quefta voglio • 

Sisr. Et io ligaròqueftidue • 

Jmtr. A me dunque refta qqefto per do» 
uer anch'eflo ligare . 

t0rf. Figliuoli miei dilettiffimi allegi a- 
mente , rif guardiamo pur tutti \il 
Cielo , e ricordiamoci , che fiamb 
colafsù afpettati a godere eterna- 
mente la gloria del Paradifo , 
jnentre quefti fanno l'officio loro> 
alziamo le nofcre menti a Dio , e 
diciaiuo vnicamente » 




ChriJ, dell' VniUerfo , Iddio Padre , 
gliuolo, e Spinto Santo, con tutto 
jl nofèro cuore ti ringratiamo , che 



'l'angue ter il tuo lanto Nome , e ti 
preghiamo , che ^n Q^ielip noftro 
martirio ci facci forti , e collanti , 
acciò r anime noftre refìino mon-» 
de> e pure da ó^ni macchiale che t 
maggior tóa glbria , & honoìre dìj 
anco forza al no/?ro buon VeiiStio^ 
d} compire il rifcatco di tutte l'A;* 
ifiiiie di queUa Citta, dalla fchiaui* 
iù, e tìrznn\d& di Satanafl[b,c di If* 
berare il pio tuo Gregge dall' em« 
•pie mani , e potenza delli pcrfecu* 
tori della tua Fede . 

O/. Non più, non più fcongfnri , con-» 
duceteli pur via, non feiitite grim* 
properij, che ci dicono - 

Sfer. Q113, qua manigoldi, qua dico , lo 
n andarò dinanzi, e voi di dietro. 

ScMt» Via sù, all'andare incantatori . 

imb. Se non vorranno venne di buona 
voglia, li farò ben'io venir per for- 
za. 

forf. Eccoci pronti tutti : figliuoli miei 
procediamo in pace . 

Qhrifi. Nel nome del Sisnore . 
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Cv. All' aiidai e dico io , ancora non ci 

: scena' sesta. 

ÒJgiK)n > chi di voi fi muoue 
a Pieta^a eoinpairione, e niifericor- 
dia verfodi me, c^ol darmi qualche 

. cleino/ina , vn quattrino noii è la.» 
vo.fra pouercà>nè la voftra ricchez- 
za; deh datemi vna caiiti per amor 

. degli iiolhi Dei, per iagrandezza, 
c poteiiza di Giouc, per Ja fortezza 
di Marce, per Teloquenza, e ùpic- 
za di Mercurio > per la bellezza di 
venere, e per la bontà di Satu rno, 

, e di tutti gi^altri noitri Iddi) omii- 
potenti . ' ^ . 

Ven. Fratello niio ,inuano tu vai iimo- 
cando , e fpcrando il tuo patroci- 
nio, & aiuto da coloro , che noru^ 
Jianno alcuna deità, nè bontà co- 
nic tu credi . meg.'io pa ce faria 

l'to e^'^ ^^^g"o/ Gic:sù Chri- 
Ito. e che a Ita ricoireffi , eflb in-. 
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uocafTì , che io da fu a parte te n^^. 
prometto larga.merccde. 

C»^f*.E chi lèi. tu , chs; con tanta genti- 
lvV.7a5 e cortefia> cosi mi j^iri i; 
chi è quello tuo.Giesu tautp beni- 
guo,e liberale. 

Vcn. Egli è il vero Dio,il Figliuolq del- 
l'Eterno Padre, quv^Uo da cui , 
dal medcfimo. Padie prouionelo 
Spirito Santo, onde fono ih Tr 



Perlbne vn folo Dio 
OVf. Io non t'intendi vnia non vorrei; 

ffiì, ch'J tU.foiil, tOJllC d.4.^i4 V^CCL-» 

raccolgo vn qualche Ragazzo., ch i 
volerfi tra:tenermi pVr farmi per? 
dere queita giomara , ò pure per.- 
farmi qualche burla.. 

ir#/i..Nò fratello. : Iddio mi liberi 

queiio mal penlìero, io non ti trat- 
tengo per farti alcuna burja, ni,ì_j. 
per farti vero ajinco del più. potè-- 
te,e ricco Sigaore, c'babbia l' Wi- 
iierfo;nè per farti perdere vna gior 
nata \ ma. per farti gua.dagnare 1 e- 
ternitàjfe vorrai credere^come-. t ho 
dnto al mio Giesù , e rinunciìre a 
gjituoifaliìiddij .. 

OVf. Piano. Figliuolo, : voientrateirk 
punti troppo gelofi, e pericolpfìjiu 
materie troppo vietatele prohibite 

fot- 
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fotco pena di morte : nò y nò > Vi- 
gliirolo y fc bene fon cicco , voglio 
viuere quatcr'altri giorni 5 però fa- 
mi qualch'elemo/ìna fe vuoi y e la- 
fciami andare a bufcare qualche 
C02Z0 di pane>prima^che n faccia^ 

;iu cardi per lolkntarmi . 
o t'hò dettole ti replico y che fe ti 
difponi a credere al mio Signore , 
al vero Dio > Elfo ti compartirà le 
file gracie , e proiiederà abbofidan- 
temente alli tuoi defìdeiij » e bifo- 
gni,come ha facto à gl'altri Poucri 
tuoi coiDpagni . 
Cm.Oh^ fei tutòrfi Venantio, cjuello » 
che molti gionii fono fanalH il 
Storpio . 

Viti. Io fono Venantio; ma il Storpio fu 
fanaco, non da me indegno (eruo > 
ma da Giesù Chriiio Figliuolo di 
Dio viuo , e vero , il quale fanarà 
ancor te, fe riceuerai la fua Fede, e 
vorrai battezzarti . 

C.W. Eccomi pronto, e proftrato a' tuoi 
piedi,hora credo, e confeifo il tuo» 
c mio Signore, e Dio Giesù Chri- 
^ fto, e fiipplicheuole ti prego , a rx- 
ceuermi nel numero delfuo Greg- 
ge, e m'impetri da lui il perdono 
Uè' miti peccaci^ e la ialute dell' a* 
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nima, e del corpo } e che si comc-> 
iì è degnato illuminare la mia me- 
ce> & incellcccos così^fe Ha per mip 
meglio, mi renda y e dia la luce de 
^ gr occhi, di cui fon priuo . 
Ven, Il mio Giesù te lo conceda ; onde 
nel Tuo ùin to Nome r i fegno 1 'vno> 
e Taltr occhio, e pnegolo , eh' alla 
illuminatione del tuo cuore,aggiu^ 
ga quella de gì' occhi a Tua gloria # 
& honore . 

Otte. Oh, oh, oh, oh, oh Dio immorCtl*- 
lei & è pur vero, ch'io veggia : ^ 
che graua è quelia 1 qual Itupendo 
miracolo 1 che fegnalaco fauorc^ l 
quali gratie potrò io rendere a ce , 
mio Venautio , & al tuo Dio ! che 
potròrmai far'io per corri/jionde- 
re a ramo benefìcio. 

Vtn. Rendi pur gratie a.Giesii Chri/lo, 
che fi è compiaciuto di farti gratia 
COSI lègnalata, da Eflb prouenendo 
ogni nolho bene , e daqui jnanzi 
habbi pur Tempre in lui te/nia fpe. 
ranza, e fede , che ti farà propitio , 
riceuendo in te il fuo fanto Battem- 
mo, ì 

OVf .Eccomi pronto a riceucrlcfe n'hò 

il douuto mento . 
Y$n. La piouidenza,e fomma bontà del 

jio- 
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noUro Iddio fupplifce a'noftri ma- 
camenci,edenieriii)però andiamo- 
cene al Cortile del Palazzo , doue 
commodamente potremo hauerc_-# 
deiracqwa, quale pei* virtù di oue- 
fto fanco Sacramento , mondarà 1 - 
ninia tua da ogni macchia , e pec- 
catOi e ti fari diuentare più puro , 
che quando nafcelH: poiché ti fcan- 

. ! cellari, non lo lo la colpa attuale ^ 
ma anco rorijinale. 

dm II raedcmo Signor' Iddio ti renda 
il mento per me di tanta caiHtijan. 
diamo pure a tj ouar dcli;acqua-j'> 
pcnbattezzarmi. 

Vii». Andiamo in nome ilio . 

SCENA SETTl>iA 

Vid. "TJ Tale, e tantala mia alkgrez- 
H za, e la confolatione, c'hò ri- 
ceuuta da Dio ,e da Venantio di 
quello prutiofoTeforo, che non_» 
cai^ifco in me ii^iì'dLy & ii mio cuo- 
re mi i'akaj e brilla nel petto tutto 
gioii uo j e ftliofo i quello é il Lin- 
teojò PaUio^ co'l quale (ah,ibnc^^ 

me- 
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memoria) hauendo <juei barbari 
Miniftri ltrafcinato.il Santo per ali 
fai fpatio pili okre^della mia Vil- 
Ia,e quiui lalciacolo per morco^tut« 
to lacero ,.pello , & infranto in- vn 
folto , e precipitolb roueto 3 8c io 
ch*a bello ftudio vicolo palTare aN 
la lontana lo feguitai^e tale m det- 
to luogo ;il troual^> con quello di- 
co l'inuolfì ,, e.piéiolo su -le.mi<^' 
braccia più pia, e4euotamente->, 
ch'io feppi, alla mia cala jì portai. 



iiìra4;auuiicami>ch'egli dolcemente 
dormiuaic-chc gucfco lenfuolo fi e* 
ra forteméte acaccato, e congelato 
col fangne fòjvr'-aile Itié piagate > e 
fcracciate carni> nò m'ardi; di toc- 
carlOyper no dcfcarloiOnde lafcia-. 
colo in qud-dolce.ripofo , ritiratt- 
STìi nella vicina camera» ftaaoatte- 
tiilìma per accorgermi, fe fi fUflè 
fu^gìizto i quando { oh Dio mira- 
bile, e buono) fentii vna voce, che 
lidiife quefte parole ; allegiamen- 
ce Venantio , prefto finiranno le 
tue pene > Io ti hò fanato, hor for- 
gi , & eccoti il tuo habito , e vatte- 
ne alla Cicca > e profeguifci la tua 
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incominciata imprcfiij cfi*jofar^ 
tecoi 3c elfo nTpofc . Ecconu prò- 
to Angelo fa nto , io ci ringratio j 
che cosi ini proteggi , c mi difen- 
di i fovgo , mi vefio , e men vado 
ad obbedirti, e prefo da me conge- 
do , fe ne venne a far dell* Anirat-# 
acqu/flojlafciandoa mequeila fan- 
ta reliquia tutta (come fi vede) del 
fuosàgue intinta, ch'io vogho mol 
co bene cuitodire,«conferuarejper- 
che verrà cei^ipe (io ne fon certa,) 
che il Signor*Iddio oprarà meraui. 
glie infinite , alleggerendo co que« 
/ia,e facilitando lì dolorofl parti a' 
Pregnanti, fanando ^VEm i, & in- 
fenni, liberando i velUti da immó* 
^ 4i fpiriti, e mili'alcre grane conce- 
dendo a chiunque in elfo, & in Ve- 
nancio haiicrà diuoco ricorfos ma a 
_ ; che più abbado qui fola , e neghic- 
tofa? afjpetto che qualchVno ni'in- 
uoli quefto diuino , e gloriofo tro- 
feo > meglio adunque meii vadi , e 
procuri di riporlo in non men de* 
gno luogo del fuo gian^merito . 
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SCENA OTTAVA. 



0»/ A>He gioiia a me di configliare 
\^ Antioco , perche ceili di tri- 
bù! are li Chrifliani, e che faccia-» 
buona riflefTione a quanto irbuon 
vecchio Porfirio gl ha predettoj fe 
io pili pertinace, &oiHnato di hù 
perfillo nell'infedeltà del vero Dio 
e non corro con tanti altri a rice- 
iieie il Santo Battefimo; ho già vi- 



la diritta via del Cielo, e che SPI- 
doli noftri non hanno alcun pote- 
re fopra di lei , 8i oltre air altre-»' 
pruoue : chi potrà iliai negare non 
efTere ammirabile Tvltima da me.^ 
viftA . Antioco accortofi , che Ve- 
nantio nel Cortile del fuo proprio 
palazzo, battezzaua vno, che anco 
''ófèflaua di cieco efiTei* flato, da lui 
il^jminato , diede ordine, che fulTe 
prefcc buttato dalla più alta Tor- 
re , e muraglia , che fuflfe in quella 
Città, come fu fattoi credédofijchc 
per aria fcoppiaflè i ma e^li , quafi 
leg^kro augello volando , in terra 
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m ginocchioni , & a mani gfniite 
tronoiFi iliefojeCcomeiar^ per riii- 
fcire anco (io il preueggo^ a chi per 
l'anueiiire:difgratiaramente.cadef- 
fe > inuocando deuotainente qucito 
gran Santo; fenza veruna ofMa i-fi 
le iene fu fubico Jigatoxron vna-^ 
corda alii pkdiy e firalcinato.come 
- vii'alti a voJra per luoghi afpri, faf- 
lofi, .lpino/i,eiciiiaggiiad ogni mo- 
do tego per 4:erto,xh:anco da quc- 
iìo farà. Peruitornarne victoriofo : 
fono però rifoJutodi fcguirlo^e de- 
fiderò , cbramo di.trouare chi nu 
battezzi y ma cjhi è quello , che con 
si ofcura faccia fe yie viene a quella 
vo]ta,non puol^elfer di quelli.ch'io 
cerco, voglio di qua voltare, dW 
de fpero Ha oer venjimi inconti-o 
qualche Fedele , ò J irteifo Venan- 
tip pcf afcriuerrai nel fuo Rollo; 
Io vado . 

SCENA NONA. 
'trappola daxarh^aro,e Jttallo. ^ 

^r^p. A Ncor tu mi hai* chiarito , pa- 
jn, tienza j ahi milìcio, eililgra- 

: tia- 



I 
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tìato Trappola ? come hauerai pm 
ardire dùcomparire tra' tuoi cotni- 
pagni, non xhe alla prtfenza. di Sa- 
tanaflbjàl quale' hai fatti vanti tan- 
to folenni ?~fe non'hai faputo-anco. 
ra vincere vn Putto? vn-tenerò^e vii 
Fanciullo?-che dirai pei*, tua difcol» 
pa ?.che pruoue hauerai per difen- 
derti ? quale dirai efler IJato il tuo 
valore ? e.fe.altro penfldi dire i chi 
vorr4mai credere le, tue menfognè? 
che tu' habbi fatte ie, tue parti? cfie 
habbi tefe -.le-tue reti? e che habbi 
caricate le tue trappole ?. in fomma 
Trappola, che poco fa ti chiamaui 
il formidabile a -che/cofa' hai fatto 
in tanto tempo , quanto hai guada- 
gnato , -che trioiifo portarai à Lu- 
citero ? Appunto > hai fatto .nulla j 
fei rirnaljtq ^pefdente ,'e quelch'q 
peggio ■} per t^a cqlp a , difetto. , é 
debolezza, Tinfemo illeiroi'ha per^ 
- duto moIte.ammevche,a fuò.> e tuo 
difpetco, co'l feguitar Venantio, jTq 
ne fono gite a godere quella gloria, 
che a noi Spinti d'Aucrno pai non 
lice afprrare . Non fiilH tu , ch*:,^ 
^ voieui ri madare il Me/To. al l'Infer- 
no con la nuoua della Vittoria_j ; 
uDou*è gita bora la tua nrro^ama : 
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il tuo orgoglio? la tua braura?e gli 
tuoi trofei ? Io per me conofco » e 
cófeffo d hauerci perfa la fcherniaj 
credeuo , che haucndolo fatto fco-» 
prire ad Ancioco,mentre battezza-^ 
iia vn fuo illuminato ciecosonde lo 
fe buttare dai più alto, e precipito- 
fo muro di quella Citta i doueffe a 
mezz'aria rimanei-e fcoppiato > ma 
non hauendone riceuuto offefa ^ ef- 
(èjidoui accori! fuori di dette mura 
Attalloj li Paggi d'Antioco, & al- 
trij procurai y cne da quella molti- 
tudine attaccatogli a' piedi vna IiH 
ga fune , fiiflè di nuouo ftrafcinato 
per li quiui vicini colli , faflTofi, al- 
peltri , & impraticabili precipiti; ì 
ììnche gl 'efchi affatto il fiatone per- 
che ciò fi cominciò ad eflegm're co 
infinita rabbia , e con vrli , e ftrilli 
di volerlo affatto mòrto, quella fo- 
la fpcranza mi relh, tanto piu^che 
ci e l'attizzo del mio Attallo , che; 
più di me procura la mia vendetta^ 
ma eccolo appunto , egli fe ne tor- 
na , per dar forlì ad Antioco la-j 
noua>che defìdcra di detta inorce. 
A//. Hoime 3 ch'a])pena refpirar polìb, 
tanto nu fenco iaflb,e macco, fono 
venuto ia fr^cta^ e correndo > crc^ 

den- 
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dtndoini Tempre d^'ncoiitrar qinU 
chVnO:, che mi faceffe vn feriiitio j 
mi fin'hora no hò troiiata alcuno, 
e però per far prcllo hò sforzato 
quanto hò potuto il paflb i onde«^ 
non poflb ancora ripigliar benc^ 
il fiato . 

^'rap^ Che nuoua 3 che nuoua Signor 
AttaJJo 5 rhauete pur fatto morire 
quei forfanteilo, non è vero; e co- 
me volcua poter viuere ^ e liberar- 
li dalie jìiani di tanta marmaglia • 

\jttr.Cosi fufle viuo mio Padre , ch^ 
mori diecianni fono^ ch'io farei fe- 
liciflimo . 

TrMp. E com'è pojTiile y che fia viuo a 
tanti ftratij , percolTe^ & inciampi. 

Art. E quelto ancora farebbe poco 3 
noti ci iiifle peggio . 

Trap. Come à dire * » 

wf//. Carbonaro jnio non mi trattenercj 
che m'importa troppo/e però non 
voleifi tu lèelfo farmi il feruitio , di 
cuihò bifognOjC fretta grandiiTmia^ 
però,ò lafciami andare, ò promet- 
timi tu di farlo per me. 

Trap. Io te lo prometto^ te ne farò vnoj 
due, tre^quattro y dieci, venti,cen- 
to j non che vnp : dimmi quel che 
ti occorre^ e lafcia la cura à me di 
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feruirti , conimandami , e non ti 
pigliare alao penfiero , eico 1 
mia vita ilèefla per te 3 difpoita ad 
ogni tuo volere . 
jfif/^ Carbonaro mio : io ti trouo molto 
cortefe , e più ciuile aflai di qu-rl lo 
mi haueifi potuto mai mimai^ina- 
re J o ndtr accetto la tua offerta, » > 
per tralafciàr- le cerimonie, cht^ 
n'Oli è hora ri tempo i fappi , ch'è 
necefl'ario me ne ricorni in dietro i 
à ritrouare li Paggi di Antioco * 
per ritenerli , che non fi donino a 
queir inipertinentaccio di Venan- 
no 3 poi eh- doppo zìkx quello /ta- 
to Itrafcinato per /patio di più di 
vn miglio di quàdilco/to , creduto- 
da tucti . fpirante., 8c. cifangìie per 
le tante ricette percofle >-e fcjuarcj 
delle fuc earni da capo à piedi: vfci 
to di bocca ed alcuni per fcherza , . 
e burla , ( ritix)u:mdo/ì fortemen- 
te alfetari,e non e/ì^ndoui per que l- 
la parte fonte, ò rufcello alcuno da 
refrigerar/! le labbra /è il fuo Dio) 
ch'era vero DiOi^^li facelle in quel 
luogo tik/To na/cerevna. fonte dj 
auqua p"r rinfrefcarfi > eflo , coài 
fquarciato, anhelante , & infranto^ 
kuatofi in piedi meglio, che potè, 

tutto 
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tiittx) MìoCo 3 8c allegro , in vna-^ 
pietrai ch'iui fi litiouaiia con ley 
mani giùte al Cielo inginocchioi- 
fì , e fatta non sò che fua oratione 
al filo Chriftoj e Dioj & vna Cro^ 
ce . . 

Xr^/. Maledetta lingua. 
jiff. Che hai j che cosi ti ftorci ^ e bor- 
botti?fatta dico ja fua detta oratiò* - 
ne, & vn fegno di Croce alla pie- ^ 
tra 3 quella, aprendoli > miracolo- 
faméte ne fcaturi vn Jimpidiillnio j, . 
e groflb ramo d acijua , che non—* . 
fplo fmorzò di ciafcuno lafete abó 
dan temente, j maaijco vi è rimallo 
Vii'effèttiùo, e perenne fonte, & vn : 
corrente rufcel lo ; e perchfe anco fi 
accorfero di vn'aUra.marauiglix-»! • 
cioè, chèjieirilìefla pic tra -, benché 
diirilfima > erano rimalie li conca- 
uij e la forma delle fue ginocchia; 
tutti afilli hanno creduto , & VJio . 
dòppo l'altro , con la medema ac* 
qua.fi fono fatti da lui battezzare , 
dame in fuori , che fon venuto à 
fame parte ad Antioco > perche vi 
'timedij prefio, con darli il conde- 
gno caltigo, già che co^i facilmen- 
te fi fono laiciati lèdurre , ma chi 
«à> fe io ritorno ad elfi ? terrò bea' 

L 4 io 
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io ftiade tali , che prefto li ridurrò 
all'antica obedienza . 
Tmp, Qiiefto mi rnaiicaiia per maggior 
confi! fione mia, co/hii é più djauo- 
io che non fon io , e non balla; Si- 
gnor Attallo mio 3 voi fletè il più 
- vero, e fido feruitore, che habbia 
Antioco , & il mio gran Signore; 
end i /limo non poca mia fortuna 
d'effcr hora qui, per poterui folle- 
iure da qualche briga , pero com- 
mandatemi pure libwrameate. 
Jbtt Carbonaro mio y a rileruirti i per 
vita tua vattene f"f:nza dimora— 1 
ad Antioco, e digli che tu llelfo ti 
fei trouato prefente a quanto ti hò 
detto , e ch'io fuo fedeliifimo, ti hò 
a lui mandato appofta , per rclUr- 
mene ad olTeiuaie gli andamenti 
de Tuoi Paggi , & a procurar di di- 
ftorli , e ritraerli dal rinegar gli 
nolfri Idoli: che però follecitamé- 
te fy^dìki vno de'fuoi reggimenti 
alla mia volta , per farlj tutti pri- 
gioni , quando non fi lafcino 
me difporre , come fiò giù detto . 
Trap. Se io non fapeHì , che colhii Hif- 
fe huomo, Thauerei à -credere per 
il gran Dianolo , effenUo afToliita- 
mente più auueduto , più llringa- 

to. 
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to , e più forbito di me . Attallo 
. mio cariiTinio , io men vado ad 
Aiitioco,a cui farò la voftra aniba- 
fciata pili preftOj e forfi meglio , 
che non credete j però toriiateuene 
pur colà , e fate ógni vo/h o pote- 
re j che Venantio relii da tutti ab- 
bandonato , e particolarmente da* 
Paggi , e lèaceuene nel rcfto fopra 
di me, che farò beniilìmo nota ad 
Antioco la volh a gran gelofia , e 
premura : Vado . 
jift. Va di gratia , ch'io la men torno , 
oh^ oh, oh, quanto è coi tefe, e có- 
pitoqueito Carbonaro,e per quel- 
io hà mo/hato egl'è di molto fot- 
: tile, e pcrfpicace ingegno , io men 
ftupifco , mi ha capito benifllmo 
alla pnma , & è per farmi il fcrui- 
tio fquefitamente ì ónde Antioco , 
che li auuederà y di non hauere il 
più accorto , e puntuale feruitore 
di me y fenza difficoltà dichiarara- 
mi fuo Prefidente, già che tuttauia 
la carica è vacante^non voglio pi» 
trattenermi ,, n'andrò per la più 
corta per giunger prima . 
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SCENA DECIMA,. 
&.vltima ... 

Ven Anito ^ Le ontio^ dr altri Fag^i, 
jintioco^ Capitano^ Scardafajfo^ 
Sferracelo^ Imbroglio. . 

Ven^w Oda to . fi j pur fenipre ò n rio 
JLj buon Giesù^ quali > e quaiue 
gratic ti deuo, per li tanti fluori , 
che fpargi fopra, di mei , qiial lin- 
cia potrà mai per me a.bartanza— » 
lodarti eflaltarti , per li conti- 
nui benefìcij,che m'hai fatti, e qual 
cuore potrà fufficienteméte ai»\ - 
ti;>.e temerti-i per corrifpondei*^ i 
qualche minima. particella dell*n- 
ftiore ,c bontà tua verfo dtmc»^ ^ 
Signor niiÒ! già, ch'io- altro non_j 
ppffch y t'oftVo pi j mi,me ikffo , f . . 
poi quc/lìtuot^lettii Chè per 1^ . 
mia bocca,hai chiamati, i e connvi- 
merati neJlatua;grcggia,& hai fot- 
ti degni della tua gratia^rvde io ti . 
lodo ò mio»biion'Gitfsù-, idPtiho- 
iioro io ti amo di buon cuore , ò 
mio Signore , io ti adoro, e ti riii- 
gjiatio . 
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UoHt» Venantio tù che fei no/tra guì* 

da^ e iiolira diice j in iiolho no- 

me ancora li voti porgi al buoTi_, 

Giesii i e quello prega,yc'i]abbi?cj 

pietà di noi ; mentre ftguendo il 

tuo parlare ^ teco ci^cun di noi 

dirà per lungo fpatio , 

Xutti li Io ti Jodo mio .Signore > io ti 

•P^^^.honoro ,-io ti amo di buoacuore * 

ò buon Giesn, io tiadorOjC ti nn- 
gratio . 

VennEt io in fuo nome vi benedica tut- 
ti i e vi raccordo di perfèiierarc-> 
nell'amor fuo con ogni coftaii2a_*> 
e fortezi^a, perché per fua gratia_» 
hòr horafarema fatti degni di ar- 
riuare al noiho Triófo,.e dimori-, 
re per lui j é ^ non tutti in atta al- 
meno ili volontà > della quale la-»- 
Maeftà Diuinainolto bene, fi ap- 

l.A»«/^IJ. medémo - Diuino Signore ac- 
. cetti li noiiri voleri* noi già llamo 
ferui (uoidifpoflid'elTer . tecaiit^ 
vitale morte, eccoci pronti tutti à 
tormentirs ajiiartisi;!, alla: morte 3.. 
^feguiremo-fempre^-e come tuoi 
ndii fcgrtdci ih.. terra> faremo tcco^a 
Dia piacendo» ancora ju Cielo .. 

^^^nmxio dimHji;(*ourò iapiù fop-- 

porr- 



a5z ATTO 

portarti? e pere he mi fouueiti non 
lolo li cittadini , ma anco quelli 
della mia Corte . 
Ven, Io non li fouuerto altrimente , ma 
Ji coniierto al vero Dio , e gl'infe- 
gno la vera ftrada di poggiare in 
Cielo al Paradifo j in quella Pa- 
tria , doue fi gode la vera beatitu- 
dine, e fi frujfcc il fommo bene 
Iddio . 

^nt* Tacj,taci: che non più curo di fen- 
tire quelle tue iioke, e mentite pa- 
rabole: rifoluiti adeflb appunto,di 
adorar Gioue , ò di lafciar'afFatto 
Ja vita : e voi ò mici Paggi : anda- 
teuene al Tempio, à ringratiare 
gl'Iddi) ,e tornateuene in Palaz- 
20 , che per quella volta io vi per- 
dono . 

Tui Sia pur predo Diuino volere , che 
io lafci quella mia mifeia , e; mor- 
tai vjta 3 per acquiftarne altra im- 
mortale , e gloriofa . 

Xfp»/. Né meno a noi calequefto tuo 
perdono, perche priuàdoci di que- 
lla mortale , e terrena fpoglia per 
amor di Chriiloi egli ce neveftirà 
vn altra celefte, & eterna . 

léMìMoisu no perdiamo altro tépOjqiii 
è iicccffario di fin/ria vna volta ^ 
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Capitano fàteli pur tutti Ugare^e 
. condurre al luogo del fupplicio j 
& ini decapitare Venantio 3 con_» 
dieci di coltoro > chi più ti aggra- 
da i Li altri per bora riteneteli 
prigioni 3 e doppo ligati con cate- 
iiedi argét03& oro, gì' inni a rete a 
Roma à loro proprij Parenti , ac- 
ciò efll medemijò li rimuouino dal 
Toftinata imprefa, ò li cafcighino 
à lor piacere : poiché eflèndo tutti 
di gran nafcita^non deuo concitar- 
mi addoffo l'ira di tutti li loro Ge 
nitori, ch'io tra tanto me ne ritor- 
no"in Palazzo , doue attendo di sé- 
^£i«tiré\,chevoi habbiatc efleguico 
follecitamente, & irremifibiluieu- 
te, quanto io vi hò detto . 
Cap. Vadi pure la Maefta Voftra 3 ^Ji 
alTicuri, che farà feruita prontaraé- 
te , e puntualmente u e poi farò in 
Palazzo à darli del tutto auuifo. 
Anf. Cosi dcue ogni feruo fedele ,e tan- 
to fpero dalla lealtà tua folita-* » 
Vado . ^ »j. 
Cap. Non mancarò puntosi mio debi- 
to; olà, doue fono corde , & altro 
- da iigar coftoro . 
Imhr. Se baftano le corde eccone piì^ 

mazzi , ma fono canti coftoro , dii 

chi 
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chi fi vuol incominciare . 

^ffir. Dammene vn'a.me 3 che comi 
xò dalcapoj dal fcduttore . 

^^•^ly. Dammen' vn'altio a me, chi 
minciaiò da quefco j che più d 
altri hàparlaco y fc però efib, c 
altri fiioi compagni non voleiì 
pentirfi^, &pbedire Antioco 

CMp» Si 3 si , fe qualcVno di voi volt 
obeuire ad Antioco j e iafciaj 
Dio di Venantio j io mi conti 
todi ii berarui.. 

Leoni. Noi non fiamo altrimence pen 
ti anzi fìamo tutti pronti^ & anfi 
fi di feguitare il noftit) buon Ven. 

' tiOr 

C^p* ?Vìi difpiace grandemente di no 
pot^r fa ry tutti queftò feruitiO:,ii5 
iiendo Ja jegge limitata a dieci foJ 
' di voi /per forni morire , e deca 
pitare con Venantio> douendogli 
altri mandarui ligatià Roma,co- 
m'hauete vdito . . 

r^r/i/i Capitano fammi gratia^ ch'io 

rsggi. Si^ vno delJi dieci cópagni di Ve, 
nant/o . ; 

Cap, Non é poflibile > ch'io vi confoli 
tutti , già che il morire vi è gioia ^ , 
però a chijfiincontra , s incontra. 

V^n. filfeguite pm-e ò Umki't d'An- 

cioco 
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ti ca il ^ commandamento del vo- 
li ro Prencipe £:nza . riguardo di 
forttr akuna^ligace, & accompa- 
gnace meco quelli , che più vi pla- 
ca, e li altri ritenete come volete j 
e.voiiìgli amaciffimidei.mio Gie- 
sù , ò fiate delii deilinati a morir 
meco, ò nói noa io curatei poiché 
così è il diuiiìo volerete cosi vuol' 
efler feruito il ncilro Sig.'ioi-^Iddia » 
da.ciafcuno di noi-, de'quali tutti 
accetta, in facritìciala buona voi ó - 
ti: e quelli vche hbra'.noii vuole 3 
fiate certi, che non per altro vi ri- - 
feriia, che per fua maggior gloriaj > 

Liont' Se cosi è , fia fempre fatta la fua 
diuina volontà in terra > come iti^ . 
Cielo a-acciò fia per:tutto propa- 
i^ato il Tuo Regno >.e fantificata il . 
Tuo nome . 

Tutii-i Cos'ì Ila > cosi lìa , amen y amen, . 

Faggi aiireii . 

Cosi farà , e però ringratiaudolo 
de* benefici] fattici, diciamo vni- 

tamente . , 

Ven, 9 GiesLuSignore^e conforto dell'a- 
P/i^^/.nimenoltre,ecco nelle tue mani 
di ciafcuno di noi il noftro pron- 
to deiìdejrio dimorile per te , per 

la 
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la tua fede^& a tiio honore^tu ci ri* 
ceni per tuabótà^nelk tiieniani rac 
cóniandianio fenipre il nolh'o fpi- 
jitOjC rimettiamo il noltro volere* 

Jt/}h. Signor Capitano , il iigarcoftoro 
in quefta publica llrada a me pare 
gran confufione^ però facciamoli , 
levi pare:,entrare nella prima fìan- 
za delle prigioni 3 che più comnio- 
damente potremo ligarli^e condiir* 
li, doue vorremo. 

C^P* Tn haipenfato bene, però Sferrac* 
ciò 3 e Scardafaflb fategli entrare.^ 
tutti nella llanza detta da Imbro- 
gliojche con più commodita,e pr#. 
Itezza efleguiremo li comandamene 
ti d Antioco. 

Scar. Vieni adunque meco turche g;ia fei 
JÌMto , e voi altri venitegli dietro 
ad vno, ad vnq. 

Sfer. Venite ancora voi > e voi Signor 
Capitano ^ & Imbroglio rimanete 
in dietro, perche venghino tutti. 

Caj>. Andate pui-'inanzi^andate hor via, 
all'andare, alTandarc, alPandare. \ 

Yen. Andiamo con la pace del Noilro 
Signor'Iddio, Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo, quale viua ne' fecor 
li de' fecoli in eterno . 

Tutti li Viua pure in Tre Pcrfone vn_* 

^^igi folo 
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folo Dio , fia da tutti Iodato iii_. 
eterno, e da noi 6ntiflcato,& ama- 
to ; Andiamo, andiamo, ai«Uamo. 

LICENZA. 

Signori miei, poflbno ancora loro an- 
dare alle loro ftanze , che l'Attionc 
è finitaj fe però le Signorie Vofhe 
' non afpettano di vedere il Marti- 
rio di quelli gloriofi Santi ,e di mi- 
rare il primo colpo del Manigol- 
do, che fenda per traiierfo il volto 
fantilTmio di Venantio, di ofièrua- 
re la prontezza^^ & allegrezza, con 
cui Ammenionà,Eiiplo,vn Giulia- 
no, Mario, Sillano, Orione , Die- 
fcoro,vn'altro Giuliano , e Trifo- 
ne desinati compagni a Venantio > 
riceuino la morte , e fi mi;» bagnino 
la douuta, e gloriola Palma, e Co- 
rona, có cuiien volino col fuo Ve- 
nantio in Cielo . 
Se fori! non defiderano di mirare gli 
orrendi tuoni, i terremoti, i fojgo- 
ri,e le faette, che nel cadere di Ve- 
nantio in terra doppo il colpo fud- 
detto , inorr idifca , e fpauenti tutti 
Ji Cittadini,& habitantii onde eia- 
fcuno ne vada gridando : San Ve- 

tamio ajuuci^gan Venantio fàlua- 

cij ^t*^ 
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cjj San Veiiantio liberaci. E fe an- 
co tal volta polì fi credono d hauer 
da vedere Antioco tutto rabbiofo , 
jjiibeihalito^ggiungere-al lup- 
plicio^^e mortedi Venantioyve Có- 
pagni,la dccapitationed!aJtri mil- 
Je,>cinquecaito, e quindeci Marti- 

' ri , per.ha ucreanch'e^n con i 'efem- 
pio di vVenautio coiifelTato il fuo 
Ilio 3 e.coniieititifi alla fila fed^ * 
Sc jion afpettano forfi tall'Jiora di 
vedeie-ix:he'Leonrio:con i fiioi có- 
pagni Paggi jimandatia Roma^fe 
ne cornino incoiuinente in quefta 
Cittàycon firmata grolfiflinia ^ così 
comniandati daMoro Badri^ e Pre- 

•cipi Romani.ilate la morte di De- 
cio > per debellare Antioco ^ farlo 
prigione e priuarlo^di (quello Re- 
gno , e JD</iiiii)jo . "Se iriion iperano 
anco tal volta ^i riuedeie il mede- 
ino Antiocoiche-totto-confuroi im- 
paurito:, e fpauejitato , anzi-inorri- 
dico y & affatto .ififptraco pigli ta- 
citale notturna fuga? ecometieco, 
e balordo^ noniàpcndo.doue fi na- 
fcondLre> quafi.bdìia feUr^^ggia^ fi- 
mfca i(I nifAia Cuoi gionìi jln bo- 
firohpnibiJc, e tcneòlofo, & iui, 6, 

^daiiera sbranato^ ó da faecta vcd- 

fo 
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fo . Vedrebbero Forlì anco voleq - 
cieri } che doppo^r ridotta quefta-t 
Città in vera pacete a uiete, e.con~ 
uerticaiì' tutta alla Cnrifìiana Re- 
ligione: L ifieflb Leótio fuflè crea- 
to Primo Vefcouo di queii^a Città* 
e conipifTe'di battezzare.tutto que- 
llo Popolo , e facéfle dar fepoitura 
a tutti li Corpi , é.Saiite Ona di ti. 
ti benedetti, efortiflìmi Heroidi 
Chrifto . Et inTomiTia i tarhora«» 
dc'iìano di vedere . totalmente fe- 
guito , & adempito il fogno d'An- 
tioco, come gli fu »ià da San Porv 
iìrio interpretato, cne.tantoappiin- 
to fuccdle dpppo Ja morte di Ve- 
i iiantiorma tanto fe ne poifono in- 
dare,perche la penna deii^utore, 
come mal' auuezza a ' limili meta- 
morfolì , lì fi., arredata neir.arriuo 
alla morte del; fuo Venantio i la- 
fciando ii.carico:id altra più folle- 
uata,che'VogIi j-ipprcfentariii que- 
lli, & altri iucccfll, tutti apparenti, 
come no hà-iaputò far'eflojche pe- 
rò ha voluto , ch'io vi dica libera^ 
niente , che non gl'è ballato l' ani- 
mo di più inoltrarli , e tanto vi ba- 
lli, fculàiido il fup poco talento, Te 
i cosi vi piace . A Dio . 

I L FIN E. 
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